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PERSONAGGI 
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Madama Verneoil, d'anni 35. 

Lauretta, figlioccia della suddetta, d'anni i5. 
Federico, amante di Lauretta. 

i • 

Dorante, sotto il nome dì Gervaso. 

Dupré, zio di Lauretta. 

Leonardo, pretendente alla mano di Lauretta. 
Andrea, domestico di Federico. 


? 

Txi Scena si rappresenta in un Villaggio 
vicino a Parigi in casa di Madama Verneuil. 





ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. ) 

Giardino. A destra fra la prima e la se- 
conda quinta sul davanti della scena una 
porta nascosta da carpini. — Dalla stessa 
parte alla seconda quinta ingresso alla 
casa. — All'ultima quinta a mano manca 
porta da giardino con griglie dalla quale 
si esce dalla casa. 

Madama Verneuil , e Lauretta dalla porta 
del giardino. 

leu. (seguendo Mad. Vem.') V o » avete cer- 
tamente qualche segreto rammarico... non 
volete ascoltarmi, camminate sì forte che 
è quasi impossibile tenervi dietro. 

Mad. Ebbene , fermiamoci. ( dopo qualche 
pausa) Ah Lauretta! è pur da compian- 
gersi la sorte dei gelosi. 

Imi. È vero. Ho udito dire più volte non 
esservi pena maggiore. 

Mad. Ascoltami, Lauretta; nulla più ti sia 
celato; voglio metterti a parte de' miei 
tormentosi segreti. 

Lau. Parlate. 

Mad. Sappi che fra un'ora... a 'mezzogiorno, 

Federico avrà qui un segreto colloquio con 
una giovane; ne fui informata da Andrea. 

Uè. (Oh Diol saprebbe mai!...) 

Mad. Comprendi qual debba essere il mio 
turbamento. Ma non seguirà questo odioso 
colloquio. Ho allontanato Federico imme- 
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diatamente, incaricandolo di portare al 
sig. Dorante la mia risposta alla sua let- 
tera che jeri mi consegnò Gervaso. L’ingrato 
rimase colpito.... esitò... Ma per non tra- 
dirsi dovette accettare l'incarico'. 

7 ,au. (Quauto avrà sofferto!) E che vi pare 
della lettera del signor Dorante? Che gli 
avete risposto? 

Mad. Che prima d'indurmi a sposarlo è 
d’uopo che ci conosciamo meglio recipro- 
camente. Chi mai avrebbe immaginato che 
al sig. Demeurat negli ultimi momenti 
della sua vita dovesse saltar in capo una 
stravaganza simile? dovrei io sagrificare al 
t vantaggio di un’eredità, la quiete de’ miei 
giorni? Prendi, leggi quanto su questo 
proposito mi scrive Dorante, e giudica se 
questo non si chiama vendere un bene- 
tic^ a caro prezzo, (dà la lettera) 
l.au. (legge) « Madama; vi annunzio con di- 
< n spiacere la morte del signor Demeurat 
» vostro, e mio parente. Questa notizia 
’ » vi cagionerà non poca sorpresa; ma ciò 
. « che non vi sorprenderà meno si è che 
n dopo aver egli passata la vita celibe e 
r> solitario ha fatto in favore di noi due 
. » un testamento il più stravagante, la- 
» sciandoci una terra del valore di due- 
n cento mila scudi, a patto però che il 
» matrimonio unisca il mio al vostro de 
» stino. Il signor Demeurat non ha volute 
ii che dopo la sua morte questo fondo 
» contiguo a molti possedimenti, e che 
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» unitamente ad essi costituisce un podere 
» vasto e delizioso, fosse diviso fra i suoi 
» legittimi eredi. Voi , madama, ed io, 
» abbiamo sul medesimo un diritto eguale; 
» ma ove uno di noi due ricusi il propo- 
» sto matrimonio, la successione passerà 
» ad un parente lontano, il quale posse- 
n dendo già degli stabilimenti considere- 
n voli nelle Indie, non ha verun bisogno 
» di questo favore della fortuna. » 

Mad. Che te ne pare? 

Lau. Che... se il vostro cuore... fosse libero... 
potreste... 

Mad. No, Lauretta, mai. Io sono vedova, ricca 
esenza figli. Non ho che trentacinque anni, 
e non mi lascerò mai signoreggiare dal- 
l’interesse. Ahi io provo l’impero di uu 
sentimento assai più dolce, c che solo ba- 
sterebbe a farmi felice, se Federico... (Lau- 
retta si turba) Ah ingrato! com’egli seppe 
vincere il mio cuore colia dolcezza de’ 
suoi modi! egli era un orfano sventurato. 
Una vecchia parente s’interessa, per lui; 
me lo presenta; mi decanta il suo spirito, 
il suo ingegno, ed io avendo bisogno ai una 
persona che si ponesse alla direzione delia 
famiglia, l’accolsi di buon grado, ed è da 
tutti riguardato e rispettato come padrone. 
Mi piacque il suo carattere, e sembrava 
che a nuli’allro egli intendesse che a pre- 
venire i desiderj miei anche nelle più pic- 
cole cose. 
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Lau. Mi pare... ch’egli... sia sempre Io stesso 
a vostro riguardo. . , . 

Alaci. Sì; ma mostra ignorare ch’io l’ami. Ah 
perchè uon posso nasconderlo a me stessa! 
Laureila mia, io vorrei trionfare di quesio 
fatale amore, ma lo sforzo è impossibile. 
Wou mi laguerei s’egli fosse per indole 
insensibile; ma Audrea che l’osserva, mi 
assicurò che qualche altro oggetto occupa 
i pensieri di Federico, figli tiene una se- 
greta corrispondenza; sa tacere; sa tutto na- 
sco od ere. ... 

Lau. Non fidatevi troppo delle osservazioni 
di un, servo sciocco qual’è Andrea. 

èlad. Andrea è sincero, incapace d’ingan- 
nare. Lauretta, tu rimani in giardino, la 
mia rivale oserà forse comparire... 

Lau. E su chi cadrebbe il vostro sospetto? 

JJad. Non saprei.L’inquietezza che provo non 
mi lascia campo alla riflessione... tu stessa... 

Lau. (Oh Cielo!) (n Mad,\ Chi? io? . 

Mad. Federico è amabile; tu l’avrai certa- 
mente notato senza concepire alcuoa idea 
.che ti rendesse colpevole agli occhi miei. 
Libera da uu tale sospetto bo pensato alla 
tua felicità, e ti ho trovato un marito. 

Lau. ( con agitazione) Quanto vi debbo! 

Mad. I meriti tuoi, e la 4ole che li assicuro 
fanno sì che il tuo sposo sia premurosis- 
simo di couchiudere. 

Lau. (E quale sposo!) 

Mad. Egli è ricco, non ha ancora venl’otto 
anni; e questo matrimonio ha già ripor- 
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tato IVpprovaztoue ile’ tuoi parenti, dio tt 
affidarono alle mie cure. 

Lau. Non parliamo di ciò, mia cara. Dunque 
chi può suscitare i vostri sospetti? 

Mad. Io veggo spesso qui una giovane. Fe- 
derico jeri sera le presentò un mazzo di 
•fiori, io sopraggiunsi in queU’islaute... ella 
sorrideva.... 

Lau. ( con vivacità) E Federico? . 

Mad. Rimase tranquillissimo, nè punto lo agi- 
tò la mia venuta. Sarebbero essi d’accordo? 

Lau. Se ciò fosse dimenticatelo, e cercate 
altrove citi sia più degno di voi. 

Mad. Cara amica, il tuo consiglio è bello e 
buono; ma non mi sento la forza di se- 
condarlo. Ah possa tu conservare l’inno- 
cenza e la pace del cuore! Credi a me, 
Lauretta; non v’ha riposo che nello stato 
d'iudiffercnza. ( entra in casa). 

SCENA IL 
Laureila sola. 

Lau . Che nello stato d’indifferenza? Ah! è 
vero pur troppo. Quanto mi ha angustiata 
questo colloquio] io sola sono la deposi- 
taria dell’amor suo, e quando me ne fece 
qui la confessione sincera, tutto, fino i suoi 
occhi parea mi rimproverassero quel se- 
greto sentimento, che voglio tenerle ce- 
lato. Sì, il mio stesso silenzio è uua per- 
fidia. Quanto è mai crudele l’aver per 
rivale un’amica, e un’amica tanto bene- 
fica!.. Ma... non ha forse ella pure dei torli 
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verso di ine?.- perchè disporre della mia 
mano senza consultare il mio cuore?.. Essa 
ama Federico, ma io ne sono riamata, 
S’ella penetrasse questo mistero io dovrei 
rinunciare alla speranza di essere sua, e 
sarebbe compiuta la mia infelicità. Oggi 
dunque arriverà questo futuro mio sposo? 
Oimè da quanti pericoli sono io circondata! 

SCENA UT. 

Doratile dall'ultima porta a mano manca „ 
e detta. 

Dor. Ma noi trionferemo. 

Lnu. Dio! sono tradita! 

Dor. No, no: rassicuratevi. Ho saputo ogni 
cosa da Federico stesso. Un cuore quando 
ama ha bisogno di sfogarsi; il suo aveva 
d’uopo di una guida, di un amico, infine 
di un confidente, ed io sono stato il pre- 
scelto. Si, Lauretta, io so che quella porta 
che vedete, non conosciuta finora da nes- 
suno, ( indicando la porta nascosta dai car- 
pini) è un lavoro d’amore; so che conduce 
alle stanze di Federico; che è opportuna- 
mente celata dalla - sua libreria, e con que- 
sto stratagemma egli può di notte* tempo 
parlare a quella che ama. 

Lati. ( con vivacità) Sotto le mie finestre. 

Dor. Sì. 

Lttu. Vedete a quali sutterfugi siamo noi ob- 
bligati? 

Dor. Eh tanto meglio; la soddisfazione si fa 
maggiore quando vi sono ostacoli da su- 
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perare. Il vedersi e parlarsi liberamente 
é una cosa insipida. Ma il sottrarsi agli 
occhi di tutti i sorveglianti ; 1’ intender- 
si coll’ ajuto di un bigliettino; uscire 
dalla propria prigione quando la porta è 
chiusa; parlare all’oggetto che si ama, 
quando tutti io credouo in seno al riposo; 
ecco ciò che forma di un amante un vero 
eroe, e che anche in mezzo alle pene rende 
eterne le delizie d’amore. 

Lau. Ma la nostra intelligenza, ignorata que- 
st’oggi, potrebbe scoprirsi dimani. 

Dor. Eh via; contale Sopra di me. 

/jau. Fino ad ora la nostra corrispondenza 
è stata favorita più dalla sorte, che dalla 
prudenza. Andrea che pur ci vorrebbe nuo- 
cere, seconda innocentemente i nostri pro- 
getti, e la mia rivale stessa opera per noi. 

Dor. Ebbene? io non veggo in ciò che cosa ci 
possa dispiacere. 

Lau. No; ma madama Verneuil indaga, os- 
serva, ascolta; tutto eccita la sua gelosia; e 
l’amore presto o tardi, dicono, si faccia co- 
noscere. Pur troppo l’bo provalo io stessa 
or ora. Quando tutto si palesi, io dovrò 
abbandonare questa casa, esiliarmi senza 
pietà da’suoi occhi, dal suo cuore; perdere 
la di lei amicizia, le cui sagge insinuazioui 
educarono la mia infanzia, e dirigono ancora 
la mia inesperienza. Lungi da tei chi sarà 
guida a’miei passi? ah! sig. Gervasio, il bene 
di una vera amica è un bene che, perduto, 
non lascia luogo sì facilmente a compenso. 


l4 1 NIVALI INTRIGANTI 

Dor. E coniate per nulla Federico che vi adora? 

Jmu. Federico? Voi dunque non sapete an- 
cora che madama Verneuil ha disposto li- 
beramente della mia mano senza il mio 
consentimento? Essa mi ha destinato uno 
sposo, e questi arriverà oggi. Ecco ciò che 
mi spaventa. 

Dor. E che io anzi desidero. Catastrofe, in- 
cidenti, matrimonio contrastato, speranze 
perdute, riperdute, riacquistate. Si parla, 
si grida, si trema, si ride, si piange, si rim- 
provera. A meravigliai a meraviglia! 

Lau. Ma finalmente quble ne sarà la riuscita? 

Dor. Felicissima. Stiamo solamente fermi nei- 
nostri disegni, e vi prometto io che ma- 
dama Verneuil dimenticherà Federico. 

bau. Come mai? 

Dor. Come? — Io la sposo. 

Lau. Voi ? 

Dor. Io, sì; ciò forse vi sorprende? 

Lau. Ma... spiegatevi. 

Dor. Ebbene; io so il vostro segreto; sappiate 
or voi il mio. L’ufficio ch'io copro di agente 
in questo luogo non è che uno strattagem- 
ma, e voi vedete iu me... 

Lau. Chi? 

Dor. Dorante stesso. 

Lau. Come, signore, voi sareste?... ma per- 
chè questa finzione? questo cangiamento 
. di nome? 

Dor. Per couoscer bene madama; per vedere 
se il suo naturale si accordi coi mio, e per 
. potere in una parola, se il matrimonio non 
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avesse luogo, partire incognito come souo 
venuto. 

Lau. Duuque anche Federico non sa nulla, 
poiché è parlilo or ora... 

Dor. E credo con dispiacere... 

Lau. Oh certamente. È partilo per portare a 
voi un biglietto. 

Dor. Eccolo. 

Lau , Ma... e la risposta? 

Dor. L'ho fatta qui, e glie l’ho consegnata. 

Lau, Dove è andato dunque? 

Dor. In verità, Lauretta mia, non lo so: ma 
credo che il viaggio non io avrà stancato. 

Lau. Che sento! Davvero siete voi quello che 
deve sposare madama Verneuil? 

Dor. Cioè: io sono qui veduto per vedermi 
rifiutato. Ma col nome che ho assunto evi- 
terò almeno la vergogna di esserlo sul viso. 

Lau. Procurate dunque di piacerle. 

Dor. Questo ve lo prometto. Ma voi ricor- 
datevi che mi chiamo Gervaso, mandalo 
da Dorante, e suo procuratore. 

Lau. Non dubitate. 

Dor. Ditemi, amabile Lauretta; vi pare che 
il carattere di madama Verneuil potrà uni- 
formarsi al mio? 

Lau. Oh sicuramente. 

Dor. Ma... mi sembra un poco altiera... 

Lau. Un poco; ma in fondo è una buonis- 
sima donna. 

Dor. Perchè.. r Torgoglio diminuisce il pregio 
della bellezza, lo sono tagliato alla buoua, 
sto iu campagua volentieri. 
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Lui. Essa ama mollissimo la campagna. 

Dor. E poi... mi pare gelosa... 

Lau. Oh sì, (con vivacità) ma non di voi; 
siate tranquillo. Sposatela, signore, sposa- 
tela, almeno per la mia felicità! 

Doi\ (Che bella innocenza!) (a Lauretta) To l’a- 
mo; non posso nasconderlo. Tutto mi trae 
verso di lei. Il nostro nodo assicurerebbe 
il suo, e il mio beu essere; ma Federico è 
un rivale da temersi; ben fatto, giovine,* 
ha molto spirito... 

Lau. E sa dipingere, sapete? ha fatto il pro- 
prio ritratto. 

j Dor. Per darlo a voi, naturalmente. 

Lau. Si; e poi ha fatto il mio che tiene presso 
di sè. A proposito; prendete questo biglietto 
scrittomi da mia cugina; consegnatelo a lui, 
esso potrà forse somministrargli qualche 
espediente che concorra a favorire la no- 
stra causa. Pensateci, caro signor Dorante. 
Io mi ritiro, poiché il trattenerci dippiù in- 
sieme ci potrebbe alle volte compromettere. 

Dor. Lauretta, memoria sul mio nome. 

Lau: Memoria sulla mia lettera. (parte). 

SCENA IV. 

Dorante , indi Federico con stivali e speroni. 

Dor. Quindici anni... candore... grazie... amo- 
re!.. eh Dorante; stiamo in guardia perchè 
quasi quasi. . (nel partire si abbatte in Fe- 
derico) Federico, siete voi? 

Fed. Appunto. 
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Dor. Come? non vi ricordate che ora' dovete 
essere in viaggio? 

Feci. Ebbene, eccomi di ritorno. 

Dor. In nn batter d’occhio? 

Fed. Vi dirò; dal momento che ho ricevuto 
da madama Verneuil l’ordine di partire, 
corsi di gran galoppo; venti miglia si pos- 
sono fare in poco tempo. Aveva un buon 
cavallo... vi ho incontrato per istrada... e 
poi mille altre ragioni... 

Dor. Avevate però seco voi Andrea, che vi 
potrebbe dismentire. 

Fed. Andrea nulla seppe, e nulla vide. 

Dor. Buono! 

Fed. Egli si darebbe al diavolo. Spalanca gli 
occchi; mi guarda fissamente, nè sa profe- 
rir parola. Batte i piedi; mi crede insonima 
uno stregone; e la lettera che mi diede que- 
sta mattina finisce di confonderlo. 

Dor. Non perdete la mia. 

Fed. ( mostrandola ) Eccola; ma ditemi che fa 

. Lauretta? 

Dor. È assai melanconica, e infatti leggete 
l’avviso che le dà una di lei cugina; non 
è un avviso molto consolaute: sta per giun- 
gere il pretendente alla sua mano. 

Fed. (dopo aver letto) Oh CieloI 

Dor. E arriverà oggi. 

Fed. ( dopo qualche momento di riflessione) 
Ebbene, io lo riceverò. 

Dor. Coraggio, amico. Noi taglieremo la strada 
a uu tal matrimonio. 



18 1 rivali intriganti 

Fed. Questo senza dubbia era l’oggetto de) 
colloquio che voleva aver meco Lauretta. 

Dor. A noi dunque. Se io giungo a soggio- 
gare il cuore della vedova, voi otterrete la 
giovane senza molta fatica e potete repu- 
tarvi felice perchè acquistate ad un tempo 
una donzella amabile e una buona dote. 

Feti . Caro Dorante, parlate, pregate, solleci- 
tate, senza mettervi in capo che abbiate a 
dispiacere a madama Verneuil. Io sosterrò 
iti faccia sua una parte opposta. Quanto 
più le assidue vostre cure le parleranno 
per voi, altrettanto la mia indifferenza au- 
menterà Tira sua; e quando tutto la farà 
persuasa dell’immenso amor vostro; io af- 
fetterò freddezza e malinconia; così essa 
non potrà a meno di non fare un confronto 
fra noi due, e si deciderà naturalmente per 
il più affettuoso... ma vieo gente... è quel 
ciarlone di Andrea... ritiratevi subito. 

Dor. Attenzione. 

Fed. Prudenza. ( Dorante entra in casa). 
SCENA V. 

Andrea dalla porla del giardino , e detto. 

And. (gridando) Povero me! Povero me! 

Fed. Che significano questi strilli? 

And. Che significano eh? 

Fed. Via, parla. 

And. V’è di nuovo, signore, ch’io voglio il 
mio congedo; se più qui rimanessi la mia 
salute ci perderebbe. 
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Fed. Io pon ti capisco. D’onde nascono que- 
sti capriccci? 

And. Io vo dimagrandomi, consumandomi 
ogni giorno. Il povero Andrea era altre 
volte onorato della vostra confidenza; ora 
non lo è più. Figuratevi, signore, d’essere 
nel caso mio, e vedrete... 

Fed. Vedo che sei uno sciocco. 

And. Sciocco quanto volete; ma dalla mattina 
alla sera voi andate, venite... ora allegro, 
or melanconico, e sempre senza dirmi nul- 
la. Con voi non si sa mai se si debba pian- \ 
gere o ridere. Vanno girando bigliettini 
teneri, amorosi; nessuno sa da qual parte 
vengano, e sa il Cielo che cosa contengano. 

In poche parole, io non voglio essere An- 
drea se in questo vostro oscuro intrigo non 
si racchiude qualche malefìzio. Questa mat- 
tina, per esempio, montiamo ambedue a 
cavallo, e partiamo. Si va di gran galoppo. / 
Tutto ad un tratto craccj imbocchiamo uu 
cammino di traverso; discendiamo dopo al- 
cuni passi ad un miserabile albergo, e senza 
punto spiegarvi mi comandate di aspet- 
tarvi, e partite. Io resto là solo come uu 
vero bertuccio. In capo ad un’ora ritor- 
nate a prendermi con tutto comodo, e eoa 
una lettera in mano, la quale (sia detto in 
vostra buona pace, e per quanto agli oc- 
chi vostri io sia una bestia) non viene certo 
dal vostro amico signor Dorante, poiché 
un cavallo, sia pur veloce e vigoroso quanto 
volete, .pon potrebbe fare venti miglia 
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in un'ora. Benissimo! eccoci qui di ritor- 
no; voi tutto allegro, ed io più sciocco an- 
cora di quello che fossi quando partii. Che 
diavolo! il mio non si chiama vivere. Non 
poter seguire il proprio padrone, non poter 
parlare, vedere... oh questo è troppo! Se 
fossi una donna, sarei già morto a quest'o- 
ra... e adesso a che pensate? 

Fed. (Il futuro sposo è in viaggio...) 

And. Voi direte di no; ma io sosterrei che 
siete innamorato, e so anche il nome della 
vostra bella,, 

Fed. Ed è?.. 

And. Madama Verneuil. 

Fed. (Buono!) (ad Andrea) Davvero la tua 
peoelraziqpe mi sorprende. 

And. Ho indovinato eh? 

Fed. No. 

And. No? dunque... quell'altra bella creatura... 

Fed. (Oimè!) (ad Andrea) Chi? Lauretta? 

And. Appunto. 

Fed. T'inganni; non ho mai pensato a lei. 

And. E avete fatto benissimo. Che pregio ha 

. infine madamigella Lauretta? la si dice 
bella... si, ma tutta merito della toeletta... 
una figura malfatta, •occhi azzurri... 

Fed. Che non dicono nioute. 

And. Beuedelti gli occhi ucri! se guardiamo 
poi allo spirilo... non so... mi par poca co- 
sa... ha un ingegno.» 

Fed. Da provincia, non è così? 

And. Bravo! appunto da provincia. 

Fed. (Insolente!) 
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And. In una parola non è una ragazza che 
faccia per voi. Ma pure giurerei che siete 
innamorato. Chi è mai la vostra bella?... 
zitto!., adesso capisco il perchè ini avete 
lasciato solo all’albergo; intanto siete an- 
dato da lei... e quel bigliettino... 

Fed. È scritto e firmato dalla mauo di Do- 
rante. 

And. Ma quel biglietto di poco fa che vi ha 
tanto commosso... 

Fed. Tre giorni di pazienza, mio caro, e ti 
renderò tutta la mia confidenza (spensierato 
ch’io sono! non ho ancora pensato al mezzo 
di mandare questa lettera così premurosa a 
Lauretta.) 

And. (Mi pare inquieto.) 

Fed. (E debbo fargliela avere questa mattina.) 
(pensa) (Appigliamoci a questo espediente.) 
(inserisce destramente un piccolo biglietto 
nella coperta della lettera che Lauretta cliede 
a Dorante nella scena IH.) 

And. Che dite fra voi, signor Federico? 

Fed. Taci ... viene alcuno. ( osserva ) Sono ma- 
dama Verneuil e Lauretta. 

SCENA VI. 

Lauretta, madama Verneuil e delti. 

Mad. Come, Federico? già di ritorno? 

Fed. Sì, madama. 

Mad. Così presto? 

And. Cara signora chi cammina per voi, cam- 
mina colle gambe e col cuore. • 
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Mad. Ma la strada è assai lunga. 

And. Un quarto di lega al più. 

Mad. Che dici tu? 

Fed. (Briccone!) , 

And. Diceva fra me che per servirvi non si 
sente alcuna fatica. Tra il signor Federico, 
e me abbiamo abbruciata la strada. 

Mad. Tanto zelo mi penetra... Ebbene, il si- 
gnor Dorante?,. 

Fed. Mi consegnò questo foglio per voi. 

And . (Come sa mentir bene! avrebbe egli 
mai imitato il suo carattere?) 

Mad. (Benissimo; così l’abboccamento non ha 
avuto luogo; ne sono certa.) (legge). 

Fed. Se potessi dare il mio biglietto a Lau- 
retta rinchiuso in quello di sua cugina! 

Mad. ( leggendo e sorridendo) Non potrebbe 
essere più galante. 

And. (Siamo d’accordo.) 

bau . '(Non ardisco parlargli.) 

Fed. (Coraggio!) (a Lauretta) Appunto; io me 
ne dimenticava. Una signora mi commise 
recare a voi questo biglietto. 

Lau. (Oh Dio!) (a Madama) Permettete?.... 

Mad. Come si chiama questa signora? 

And. (Sentiamo.) 

Lau. È mia cugina. 

Mad. Ah, ah! 

And. (Che bravo giovane per portar lettere!) 

Mad. (proseguendo a leggere) Questo caro si- 
gnor Dorante è espertissimo in tutte le 
insipidezze amorose; mi adora già senza 
avermi veduta. 
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Lau. (Il mio rossore mi tradisce.) (legge il 
biglietto di Federico* volgendosi ad altra 

parte). 

Fed. (Lauretta legge il mio biglietto.) 

Mad. Sa egli il signor Dorante che ho tren- 
tacinque anni? 

Fed. Sì, madama, lo sa. Mi disse anzi che le 
donne galanti sono rare volte sincere su 
questo articolo; ma il vostro tratto, o si- 
gnora, i vostri occhi parlano abbastanza. 

Mad. Ebbene, consigliatemi, che debbo fare? 
voi mi amate... 

Fed. Ho per voi la più tenera stima... 

Mad. (E sempre mi risponde cosi.) (a Fe- 
derico) Vedreste volentieri che Dorante 
divenisse mio sposo? 

Fed. (Che debbo dire?) 

Mad. Parlate. 

Fed. Se... fossi certo... che potesse rendervi 
felice... 

Mad. Mi consigliereste ad isposarlo? 

Fed. Io... sì... 

Mad. Sì?., ebbene, Io sposerò. 

Fed. Qual fortuna!... 

Mad. Che? (interrompendo Federico). 

Fed. Per lui. (rapidamente.) 

SCENA VII. 

Dupréj Leonardo e detti. 

Ùup. Miei buoni amici, eccoci qui. 

Mad. Il signor Dupré! 

Dup. In persona. 
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Lau. (Oh Cielol) 

Leo. Io... souo qui... per ammogliarmi. 

Mad. (Nascondasi il mìo turbamento.) 

Dup. ( a Lauretta) Nipolina cara, abbraccia- 
moci» 

Lau. Di tutto cuore. 

Dùp. Lo credo, furbacchiotla; ti ho condotto 
uno sposo. 

Leo. Dupré, non la fate arrossire. (Per bacco! 
quanto è bella!) ( portandosi vicino a Lau.) 

Lau. (Che figura ributtante!) 

Dup. Noi saremmo arrivati per *lo meno un’ 
ora prima, se... 

Leo. I nostri cavalli parea si fossero dati 
parola. Aveva un bel dire al nostro posti- 
glione, « correte... la mia sposa mi aspetta. 
— Buono! — « egli rispondeva, sempre fer- 
mandosi ora per una cosa, ora per Taltra: 
a Io conosco la vostra bella; ma ritengo 
che per lei arrivereteanche troppo presto, n 
( a Lauretta ) È egli vero? 

Fed. No, signore, voi siete giunto auzi troppo 
tardi. 

Leo. (a Federico) Ne ho piacere, (a Lauretta) 
Voi tacete? (a Dupré) È forse muta vostra 
x nipote? 

Dup. Poverina è un po’limida. 

Leo. Tanto meglio. Questa qualità mi dh. 
una eccellente idea del suo spirito. Sen- 
tite come la cosa è nata. L'altro giorno 
Dupré mi disse: « Leonardo, volete voi ri- 
maner sempre celibe? — Io no — gli ri- 
spondo. « Se trovo una ragazza bennata. 



ATTO PRIMO l5 

giovane, dolce, amabile, la sposo sul fatto. 
— Per baccot — »» mi soggiunge egli su- 
bito. « Io ne conosco uua. — Bene, dico 
io, vediamola; » e subito una sedia da posta; 
ci mettiamo in viaggio, arriviamo qui, vi 
veggo, e vi trovo infatti giovane, bella, 
amabile; in una parola creala per me. 

Lau. Siete molto gentile. 

Leo. Mi amerete? 

Lau. Signore... non so nulla... 

Leo. Caro quel nullal beato ristante in cui 
il dolce legame delPimeneo unirà i nostri 
due teneri cuori riscaldati già da una se- 
greta passione. Io so che tanti la pensano 
diversamente, poichèalle volte la sola stima... 
Oh ma quando sono in armonia amore, 
naturale, età... cosa che certamente... Oh, 
amici... andiamo a tavola... ma che begli 
occhi!., io mi sento un appetito grandis- 
simo. 

Dup. Andiamo dunque. Madama Yerueuil, 
favoritemi la vostra mano. 

Leo. {a Lauretta) £ a me la vostra, Lauretta. 
Siete pur bella! 

Lau. E voi... troppo buono! 

Leo. Eh no; io sono conoscitore, sapete? 
scorgo in voi un certo candore, un con- 
tegno nobile... Ah ve lo ripeto , siete 
creata per me. ( partono Lauretta , madama 
yerneuil , Leonardo e "Dup ré). 


F. 228. 1 Rivali intriganti 


2 


I RIVALI INTRICANTI 


26 

SCENA Vili. 

< Federico e Andrea. 

And. Il signor Leonardo dunque se la spo- 
serà? 

Fed. Almeno egli così dice. 

And.. Bene! 

Fed. Perché? 

And. Quando vi sono matrimonii si balla, 
si canta, si sta allegri... signor Federico, 
prendete moglie anche voi.' 

Fed. Sì... la prenderò. 

And. ( avvicinandosi ) In grazia... e chi... spo- 
serete? 

Fed. Chi?., te lo dirò, quando saprai tacere. 

(parte). 

SCENA IX. 

Andrea solo. 

Obbligatissimo alla sua confidenza! Ma pos- 
sibile che io non abbia mai potuto pene- 
trare... io... che per dire la verità, sono 
piuttosto avveduto? Il mio padrone già non . 
v’è dubbio, è innamorato... ma chi è que- 
sta benedetta donna ? amante idolatrata 
dove siete? bigliettini amorosi da dove 
Venite? 


Fine del? Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

| 

Sala aperta nel fondo, che lascia vedere il 
giardino. Porte laterali. Tavolino coll'oc» 
corrente per iscrivere e campanello. 

Madama Vtrneu.il, e Andrea dal fondo. 

Mad. ( con mistero) Sono ancora a tavola, 
non saremo sorpresi. (Che cosa avrà mai 
. da annunziarmi?) 

And. (Finalmente saprò qualche cosa.) 

Mad. Qui noi possiamo parlare senza testi- 
mono. 

And. Vi accerto, signora, che aveva un gran 
bisogno. 

Mad. (Avrebbe saputo il nome di quella che 
vorrei conoscere?) ^ ! 

And. (Sicuramente ha sorpreso il corriere del 
mio padrone.) 

Mad. Avvicinati. 

And. Parliamo sotto voce. ( restanò in silen- 
zio tuno rimpetto all'altro aspettando la ! 

notizia che sperano avere). i 

Mad. Via dunque. » 

And. Che? ,• 

Mad. Che bai di nuovo? 

And. Io? niente. E voi? 

Mad. Neppur io. Imbecille! sei qui venuto 
cou aria di mistero... 

And. Siete voi al contrario che mi accen- 
naste di seguirvi. 

Mad. Si, ma perchè durante il pranzo mi 
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hai fatto ceulo segni diversi, che mi die- 
dero luogo a credere che tu fossi istruito 
di qualche cosa? 

And. Oibò! con quei segni vi domandava 
anzi se voi stessa uon sapevate nulla.. 

SCENA II. 

Lauretta dal fondo rimanendo indietro, 
e detti.. 

Mad. Che posso io sapere? poteva io stando 
in casa scoprire chi fosse la mia rivale o 
il suo nome? Ma tu invece che vai e 
vieni; che destramente puoi metterti al 
fatto di ciò che succede; tu, eh’ io feci 
partire espressamente con Federico per 
iscandagliare i suoi progetti, scioccone, che 
hai fatto durante il viaggio? 

And. Io?... nulla. . poiché... uon sono mai 
uscito di questo paese. 

Mad. Come? non sei stato in casa di Dorante? 

And. Io no; il signor Federico mi proibì di 
seguirlo. 

Mad. E per qual motivo? 

Lau. (Tutto si scopre!) 

And. Il motivo davvero io non lo so. Per 
altro scommetterei... ma per carità, signora, 
non andate meco in collera. 

Mad. No, no; anzi prendi, {gli regala una 

borsa). 

And. Mille grazie. Io scommetterei che in- 
vece di portare la lettera, è andato a tro- 
vare la vostra rivale. 

Mad. Ma Federico mi ha pure consegnato 
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la risposta di Dorante^ ciò proverebbe il 
contrario. 

Ani. Avete ragione, e qui sta l’imbroglio. 

Lau. (Buono! non sanno nulla . )(si ritira verso 

la porta del fondo). 

And. Ma il signor Federico, sappiate che ha 
un folletto famigliare, un demonio al suo 
servizio che gli fa in segreto le ambasciate 
amorose. 

Mai. Dimmi, non hai tu mai veduto alcuna 
donna in giardino? 

And. Io no. 

il ad. {passeggiando ) (Aprirò a Federico il 
mio cuore. L’incertezza è per me • il tor- 
mento maggiore; voglio che si spieghi li- 
beramente. Avrò forse un rifiuto... Non 
importa; saprò almeno...) 

And. (Non vorrei che il suo cervello fosse 
in pericolo.) 

Mai. ( passeggiando , e volgendosi vede Lau- 
reila che si avanza simulando distrazione) 
Lauretta, avanzatevi pure. Andrea, seguimi. 
(via dalla porta destra degli attori). 

And. Il segreto mi pesa assai... ma questa 
borsa è un contrappeso delizioso, (parte). 

SCENA III. 

Lauretta sola. 

lau. Sono andati. Essi tramano certamente 
qualche altro intrigo. Tutto congiura coutro 
di noi. £d ora qual partito prendere? io 
tremo ad ogni istante che Federico, sedotto 
da un’ apparenza di zelo, non confidi ogni 
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cosa a*! Aodrea. Allora sarebbero distrufl J 
le nostre speranze. Come farò io ad avver- 
tirlo? Leggiamo più ponderatamente il suo 
biglietto. Come palpitava il mio cuore nel- 
l’atto di riceverlo! (legge) « Un felice stra- 
»> tagemma ci permette finalmente, amabile 
» Lauretta, di parlarci innanzi a chicches- 
n sia senza che alcuno se ne avvegga. 
» Ogni volta che vorrete indirizzarvi a 
n me, terrete il ventaglio per le due estre- 
n mila. A questo segnale io starò attento 
» ad ogni vostro movimento e le parole 
n che allora pronuncierete saranno per 
n me; e quand’anche queste parole fos- 
n sero nel discorso collocate ad intervalli 
n saprò, raccoglierle ed ordinarle. Io poi, 
» allorché vorrò dirigermi a voi terrò in 
n mano il fazzoletto, » Amore, tu solo gli 
dettasti questo espediente, deh, siimi pro- 
pizio. (sfa rileggendo da sè il biglietto). 

SCENA IV. 

Leonardo e detta. 

Leo. (Ah ah! Madamigella Lauretta sta leg- 
gendo... avviciniamoci... panni che sor- 
rida... sarebbe mai un biglietto amoroso?... 
se potessi vedere...) (si accosta di più). 

Lau. (spaventata) Chi è? 

Leo. Sono io, mia cara. 

Lau. (Oh Cielo!) 

Leo. Voi vi turbate? 

Lau. Oh no; temeva solo... 

Leo. D’ essere sorpresa. 
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Lau, Io? 

Leo. Voi cambiate di colore. 

Lau. Parmi, signore, che non sia cosa con- 
veniente lo spiare i fatti altrui. 

Leo. Che leggevate di belio? 

Lau. Nulla che possa interessarvi. 

Leo. Come, non sono io il vostro sposo? 

Lau. Non ancora, 

Leo. Lo sarò ben presto, e perciò!... 

Lau. Basta così, signore. 

Leo. Sfa quando si ama come amo io... - 
Lau. Voi dunque mi amate? 

Leo. Crudele! e potete dubitarne? vi confesso 
che sono di naturale un po' geloso, via, 
mostratemi quella carta... lo esigo. 

Lau. Questo è troppo, lasciatemi. 

Leo. L’avrò vostro malgrado. 

Lau. ( volendo uscire ) No, vi dico. 

Leo. Non uscirete di qui senza istruirmi ap- 
pieno... 

Lau. Siete un importuno! 

[NB. La precedente scena dev’essere eseguita 
con molta vivacità.) 

SCENA V. 

Madama Peritemi, Dupré, Federico , Andrea 
e detti. 

Mad. D'onde nasce questo rumore? 

Dup. Avrei scommesso che si litigava. 

Lau. Avreste guadagnato. 

Mad. Che? 

Leo. È madamigella che... 

Dup. Leonardo, voi alzale troppo la voce... 
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Leo. Sarà, ma la circostanza portava cosi, 
giudicatene voi stessi, ascoltate tutti. 

Dup. Silenzio. 

Leo. ( in tuono ampolloso) Mi è grave, o si- 
gnori, l’ essere in questa circostanza Pac- 
cosatore (li questa bellezza, che ha soggio- 
gato il mio cuore; ma la necessità mi co- 
tringe, ed alla neccessità obbedisco. En- 
trammo, ho sorpreso madamigella Lauretta 
con una lettera in mano. 

AI ad. Di chi? 

Leo. INon lo so, ma leggeva in un certo 

. modo, con un occhio tale... Finalmente 
reclamando i diritti che ho sulla sua mano 
voleva vedere la lettera. Allora madami- 
gella si mise a gridare; io gridava più di 
lei: voi sopravveniste; avete udito la fine 
del discorso... Ditemi dùnque se aveva 
ragione di alzare la voce. 

Lati. Bisognava usar meco di quei modi che 
l’educazione e la delicatezza esigono, o 
signore; allora avrei forse aderito a mo- 
strarvi la lettera. Eccola, essa è di mia 
cugina. ( cangia la lettera mostrando quella 

della cugina). 

Leo. ( maravigliato ) Oh! 

Fed. (Bella figura!) 

Lau. E madama Verneuil ne conosce il ca- 
rattere; volete leggerla? 

Mad. Lauretta Pha ricevuta me presente, 
dunque... 

Dup. Dunque, caro amico, avete torlo. 

Leo. Ma... permettetemi... perchè sorrideva? 
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Leu. Perchè vi leggeva la notizia del vostro 
arrivo. 

Dup. (a Leonardo ) Che risponderete a que- 
sto complimento? 

Leo. {confuso) Nulla. 

Fed. (a Leonardo traendo il fazzoletto) Cre- 
detemi, signore, la discretezza é il modo 
più sicuro di piacere a quella che si ama. 

Lau. (Ha preso il fazzoletto!) 

Fed. Siamo pazienti: sopportiamo in pace 
qualche piccolo difetto. Tutto d’altra parte 
debb’esserci caro nella persona che amiamo. 

(, ripone il fazzoletto). 

Lau. Un marito geloso debb’ essere un gran 
tormento. 

Fed (Attento al ventaglio.) 

Lau. {tenendo il ventaglio alle due estremità) 
Avete presso di voi un argo malefico che 
spia tutti i vostri andamenti, vi seguita 
dappertutto, presta orecchio di soppiatto ad 
ogni vostro discorso. Mettetevi dunque in 
guardia. Credo poi che la mia condotta 
non meriti alcuna censura, {riprende il 
ventaglio alle due estremità) Madama Ver- 
neuil sa tutto. 

Mad. Io non so niente. 

Lau. Sapete però ch’io non sodo colpevole. 

Mad. Oh no. 

Dup. Via, signor Leonardo, domandatele 
perdono dei vostri gelosi sospetti, e subito, 
e ad alta voce. 

Leo. Signore e signori, sebbene il fallo mio 
F. 2*28. 2* 
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sia una conseguenza naturale deir amore, i 
convengo che ho torto. (Nou sono però 
del tutto tranquillo.) 

Dup. Bravo! i 

Leo. Ma quando saremo marito e moglie, Lau- ' i 
retta mia, bando a tutte le lettere. i 

Lau. Ve lo prometto. ( riprende il ventaglio i 
alle due estremità) Ma voi da ciò che ora i 
vi dissi prendete norma per regolarvi cau- i 
tamente. {parte), i 

SCENA VI. i 

Madama Verneuil^ Leonardo 3 Dup ré t 
Federico e Andrea. 

Dup. ( a Leonardo) Seguitela, imbecille. 

1j€o. Ma io... 

fil ad. (Neppure un'occhiata!) 

Dup. Ebbene, parlerò io per voi, ma non 
immischiatevi nè punto, nè poco in ciò 
ch’io farò. 

Leo. Non mi udirete articolare una parola. 

Dup. {a madama Verneuil offrendole la mano ) 
Andiamo a rappacificare queste due co- 
lombe. {parte con Madama e Leonardo). 

SCENA VII. 

Federico e Andrea. 

% 

Fed. {ad Andrea che s’ incammina) Dove vai? 
resta. (Costui è di buona fede, sciocco e 
superstizioso; approfittiamone per fargli 
confessare la sua imprudenza.) Audrea; hai 
tu mantenuto il mio segreto? 

And, Me ne vanto. 
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Fed. Ora vedrò. Questo medaglione magico 
me lo .dirà. ( trae un medaglione rappresen- 
tante un ritratto). 

And. Magico! 

Fed. Giusto Cielo! il ritratto si è impallidito! 

And. Oh mio Diol qual ritratto? 

Fed. Briccone! mi hai tradito. 

And. Io, signore? 

Fed. Sì, furfante! 

And. Perdono, ma vi giuro... 

Fed, Questa immagine me lo dice. 

And. (Maledetta pittura!) 

Fed. Madama Verneuil questa mattina ha 
saputo tutto; non credere di poterti sot- 
trarre al mio furore, tu morrai per le mie 
mani. 

And. ( inginocchiandosi ) Grazia! grazia! 

Fed. Traditore! dopo il giuramento che mi 
avevi fatto! 

And. È vero; ma assicuratevi che io non ne 
ho colpa. 

Fed. E ardisci?... 

And. Ne convengo; sono un po’ ciarlone... 
ma vedete bene, è un difetto di famiglia. 

Fed. Ribaldo! sconterai la colpa colla tua vita. 

And. Soccorso, soccorso! 

SCENA. Vili. 

Dorante e detti. 

Dor. Fermatevi. 

And. {tremante) Signore, ditemi, vi prego, sono 
morto o vivo? 

Fed. Voglio ammazzarlo. 
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And. (a Dorante) Per araor del Cielo, tene- 
telo indietro. 

Dnr. (a Federico) Calmatevi. 

Fcd. Lasciatemi. 

Dnr. (ad Andrea) Salvati, va. 

And. Volentieri... tante grazie. ( piano a Do- 
rante) Ma vi giuro ch’egli è uno strego- 
ne... ha il diavolo in miniatura, (parte). 

SCENA IX. 

Federico e Dorante. 

Dnr. Che significa questo vostro sdegno? che 
vi ha fatto Andrea? 

Fed. Ha tutto palesato a madama Verneuil. 

Dor. E madama Verneuil come vi tratta in 
conseguenza? 

Fed. Osserva meco il più profondo silenzio. 

Dor. Ebbene, non obblighiamola a spiegarsi, 
poiché sarebbe lo stesso che voler rovinare 
tutto l’edificio; quand’ella vi dichiarasse 
l’amor suo, io mi troverei nella situazione 
di non inoltrarmi di più colla mia assi- 
duità e colle mie premure, e dovrei de- 
porre ogni speranza. Infatti sarebbe cosa 
ridicola ch’io sospirassi ai piedi di una 
donna innamorata di un altro, e mi per- 
dessi a dipingere a’suoi occhi le dolcezze 
dei vincoli del matrimonio per giovare al 
mio rivale. 

Fed. Ma, caro amico, uoi siamo alla vigilia 
del giorno fatale; il domani è vicino, e 
Lauretta finora non mi ha scritto nulla. 

Dor. È vero; il tempo che abbiamo è troppo 
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limitato per prevenire il colpo: mà ricor- 
diamoci che le difficoltà raddoppiano la 
gloria. Tanto in guerra, come in amore le 
vittorie bisogna riportarle sudando. Il caso 
non è ancora disperato. Prudenza e disin- 
voltura; e soprattutto evitiamo qualunque 
spiegazione per parte di madama Verneuil. 

Fed. Zitto: alcuno s'avanza... ( osservando ) È 
appunto dessa. 

Dor. Lasciatemi seco lei; l’occasione di par- 
larle che ho finora desiderato invano, non 
può essere più opportuna. 

Fed. Con tutto il piacere. (esce a destra). 

SCENA X. 

Dorante , indi madama Verneuiì. 

Dor. Eccomi ad un momento decisivo. Dopo 
questo colloquio saprò s’io debba farmi 
forte neH’accampamento o battere pruden- 
temeute la ritirata. Ciò che m’imbarazza si 
è che temo d’essere innamorato davvero. 
Ah! ben m’avveggo che amore è di tutte 
le stagioni. 

Mad. Siete voi, signor Gervaso? 

Dor. Ai vostri comandi. È già lungo tempo 
ch’io desiderava il bene di potervi parlare. 

Mad. Sono venuta qui... non so bene il per- 
chè... cercava Federico... 

Dor. (Bel principio per me!) (a Madama) Mi 
ha lasciato or ora dopo avere a lungo par- 
lato di una signora molto amabile. 

Mad. ( sollecita ) E di chi? 

Dor. Di voi, madama. 
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Mad. Vi compiacele adularmi... c... che di- 
cevate di bello? 

Dor. Che quegli, cui fosse destinala la vostra 
mano dovrebbe riputarsi oltremodo felice. 

Mad. ( con vivacità) Che? Federico... 

Dor. Federico, ed io pagavamo un giusto tri— 
buio ai vostri pregi; e, sia detto per la ve- 
rità... chi potrebbe essere insensibile a tanti 
meriti? 

Mad. Signor Gervasojasciamo i complimenti. 

Dor . No; chi vi vede vi ama, 

Mad. lo sono meravigliata! 

Dor. (Anch’io di me stesso. Non sono mai 
stato cosi galante a’miei giorni.) (a Ma~ 
dama) Io non potrei trovare termini ba- 
stanti per dipingervi l'impressione operata 
dai vostri begli occhil 

Mad. 11 signor Gervaso... parlerebbe mai per 
suo conto? 

Dor. (Ahi! ahil mi tradisco.) (a Madama) Ma- 
dama... il vostro grado... non mi permette 
di aspirare a siroil fortuna... ma non vi 
spiaccia almeno ch’io sia qui l’interprete 
del signor Dorante. 

Mad. So bene che i matrimoni si trattano 
alle volte per procura, ma non sapeva che 
per procura si facesse anche alPamore. Que- 
sto signor Dorante converrà per altro che 
si mostri un giorno. 

Dor. Siamo d’accordo. 

Mad. A meno che non abbia esteso la pro- 
cura sino ad incaricarvi di sposarmi per lui. 

Dor. Oh! un bene da lui si desiderato non 
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lo cederà certamente ad alcuno. Se voi lo 
conosceste... 

Mad. Basta, basta, vi prego. S’egli mi amasse 
davvero sarebbe più ansioso di vedermi. 

Dor. Pronunciate una sola parola, e Dorante 
è ai vostri piedi. 

Mad. Oh no; può risparmiarsi una pena inutile. 

Dor. È un uomo di spirito, sapete? di amena 
società, ricco, senza ambizione. 

Mad. Vi rinunzio. 

Dor. Avete veramente deciso? 

Mad. SI. 

Dor. Ah se sapeste quanto egli amerebbe 
sua moglie! di animo sincero... 

Mad. Ma in verità mi assediate tanto come 
se si trattasse... di voi... basta così, ripeto. 

Dor. Ma pensate... 

Mad. Mi avete tormentata abbastanza. 

Dor. Ebbene, vi lascio; ma temo le conse- 
guenze della vostra fatale risoluzione. 

Mad. Egli mi dimenticherà. 

Dor. Giammai. ( nel parliti) (I miei affari 
vanno male.) 

SCENA XI. 

Madama A r erneuilj indi Andrea. 

Mad. Quest’uomo parmi onesto, e di ottimo 
cuore ; ma tanto calore mi sorprende: 
u Pronunciate una soia parola », mi disse, 
« e Dorante è ai vostri piedii » si espresse 
con un fuoco... e poi... queirimbarazzo... quel 
turbamento... quasi sospetterei-., fosse egli 
Dorante? . eh no... 
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And. (Bisogna assolutamente che madama 
Verneuil abbia parlato.) 

Mad. ( passeggiando ) (Ma a che tenersi nascosto?) 

And. (Quel medaglione magico scommetto 
ch’è un’invenzione del signor Federico; ed 
io mi sono lasciato sorprendere.) 

Mad. (Se fosse Dorante confesso che non sa- 
rebbe senza meriti.) 

And. (Un ritratto che parla?) 

Mad. ( si volge ) Ah sei tu? hai qualche notizia? 

And. No in verità, non ne ho; ma quan- 
d’anche ne avessi cento, non ne sapreste 
neppur una; mi preme troppo di nou farmi 
accoppare... non avete custodito il segreto 
uemmeno un’ora... 

Mad. A chi ho io parlato? 

And. Uoa piccola bagatella! al signor Fede- 
rico stesso. 

Mad. Io? 

And. Voi. 

Mad. Ti accerto che non ho detto una sillaba. 

And. Sul vostro onore? 

Mad. No, ti dico. 

And. Non avete parlato? è un prodigio! dun- 
que quel maledetto ritratto... per carità, 
signora, non interrogatemi più... Avrei 
tanle cose a dirvi, ma zitto. 

Mad . Che cosa è accaduto? 

And. Non so niente, signora. 

Mad. Ha forse Federico parlato con qualche 
donna? 

And. Non so niente. 

Mad. Ila ricevuto qualche biglietto? 
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And. Non so niente. 

Mad. Uu abboccamento segreto forse? 

And. Non so niente del lutto, vi dico. Ahi 
è una storia incredibile, e non vi presterei 
fede io stesso se non fossi stato testimonio. 

Mad. Ebbene, parla una volta. 

And. Non sono cosi sciocco; c’è di mezzo 
un ritratto parlante; e se dico una sola 
parola... Oh no, no, ho paura che impal- 
lidisca ancora. 

Mad. Chi? 

And. È necessario che io non sappia tutto 
quello che so. Il signor Federico, se vuole, 
potrà farvelo vedere, l’ha sempre con sèi; 
è un ritratto che può dirvi molto... ma io 
me ne vado... perchè stando qui... e non 
volendo dir niente, ho paura dir troppo. 

{parie). 

SCENA XII. 

Madama Verneuil sola. 

Un ritratto! sarebbe mai della sua amante? 
ah! non v’è dubbio. Quel mistero me lo 
prova. Ma voglio accertarmi. 

SCENA XIII. 

Lauretta e detta. 

Mad. Lauretta, ascolta; a momenti tutto sarà 
spiegato. 

Lau. Come? 

Mad. Conosco finalmente la mia rivale. 

Lau. (Sarebbe vero!) 

Mad. Federico ne ha il ritratto. 

* 
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Lau. (Oh Cielo!) 

Alaci. Andrea me lo disse; oggi tutto mi sarà 
noto ( passeggiando ) Eccolo Tingrato. 

Lau. (Io tremo!) 

Mad. Lasciami sola con lui; nasconditi in 
quel gabinetto, e sii testimonio della sua 
confusione. 

Lau. ( entrando nel gabinetto) (Me iufelice! 
tutto è perduto!) 

SCENA XIV. 

Federico , Madama Verneuil e Lauretta na- 
scosta ^ che si lascerà di quando in quando 
vedere. 

Fed. Permettete ch’io... 

Mad. Giungete a proposito. Non avrei mai 
creduto, che voi foste d’accordo con chi tenta 
turbare la mia tranquillità. La nostra amici- 
zia non è stata dunque fiuo ad ora che un 
nome vano. 

Fed. Questo rimprovero è per me tanto cru- 
dele, quanto inaspettato; di che son io 
colpevole? 

Mad. Tutto il vostro zelo per me non è stato che 
una finzione: e non altro cercate che accre- 
scere i pericoli dai quali sono circondata. 

Fed. Io? 

Mad. Sì, alimentando la fiducia di un cuore 
che avete tradito. 

Fed. Chi può avermi dipiuto agli occhi vo- 
stri con tinte si nere? 

Mad. Ed io stessa ho offerto il campo liberò 
per meglio tendere le fila del tradimento. 
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Feti. Signora; diiemi il uome di questo falso 
delatore. 

Mad. Un biglietto che leggeste ad alta voce 
credendo non essere inteso palesò il vo- 
stro segreto intrigo. 

Fed Non proseguite, vi dico, dovreste co- 
noscermi. 

Mtid. E questa carta l’avete con voi. 

Lau. {si sarà un poco avanzata). 

Fed. Cou ine? ecco tutte le naie carte... pren- 
dete... leggetele... aprite il mio portafogli... 

Mad. Non è necessario. 

Fed. {nel levare di saccoccia le carte trae al- 
tresì incautamente la scatola che serve di 
ripostiglio al ritratto , e che cerca nascondere). 
No, se sono colpevole, dovete punirmi. 

Mad. Clie cosa nascondete? 

Fed. Nulla; una tabacchiera. 

Lau. { indietro ) (Oh Cielo!) 

Mad. Mostratela. 

Fed. Dispensatemi, è un bagatella... 

Mad. Sarà, ma desidero vederla. 

Fed. A qual fine? essa non offrirebbe alcuna 
prova... 

Mad. E perchè nasconderla con tanta premura? 

Fed. {esitando) Perdonate. 

Lau. (Quale imbarazzo!) , 

Mad- Che contiene quel medaglione? 

Fed. Il ritratto... 

Mad. Vediamolo. 

Fed. No, madama, perdonate, non posso. 

Mad. Basta così, questo rifiuto vi accusa abba- 
stanza. {volgendosi sdegnata ad altra parte). 
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Laa . (Io lio il suo ritratto... amore, siimi 
propizio.) ( situata un pò indietro alla sini- 
stra di Federico, gli passa rapidamente in- 
nanzi togliendogli il ritratto colla mano si- 
nistra. Presenta colla destra a madama 
Verneuil quello eh’ essa ha presso di sè ri- 
posto in una scatola egualej indi restituisce 
il primo a Federico senza che madama 
Verneail se ne accorga allungando dietro 
a sè il braccio sinistro , e dicendo) Potete 
voi ricusarvi, o signore? Eccolo, madama. 

Fed. (Sono salvo.) 

Mad. ( osservando il ritratto) H vostro ritratto? 
e tanta premura nel celarlo? (lo mette nella 

propria borsa). 

Fed. Io temeva rassomigliare a que’preson- 
tuosi che troppo invaghiti di sè stessi, 
vanno superbi che ognuno vegga ed am- 
miri Ieloro fattezze, quantunque d’ordinario, 
come nel caso mio, nulla esse offrano che 
possa giustificare una tale vanità. Colesta 
taccia di vanaglorioso però mi sarebbe stata 
meno amara dei rimproveri che mi face- 
ste. Permettete ch’io mi ritiri, ma lascia- 
temi la lusinga che mi sarà restituita la 
vostra confidenza e la vostra stima, (parte). 

SCENA XV. 

Madama Verneuil e Lauretta. 

Lati. Povero Federico! lo avete tanto mor- 
tificato! 

Mad. Hai ragione; ho male giudicato del suo 
cuore. Ma la colpa è di quello sciocco di 
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Andrea. Non intende, non vede, non dice 
niente di bene. 

Lru. Interessato, curioso, impertinente; quando 
non capisce paria alla ventura. 

Mad. Ma vedi come la mia condotta è in- 
comprensibile! Io vorrei vedere Federico 
sensibile all’amor mio; e le mie cure, i 
miei sforzi lungi dal tenderea questo scopo, 
pare che ad altro non mirino che a farmi 
odiare. Quanto debbo io sembrargli in- 
giusta, incoerente! 

Lau. È vero. 

Mad. E fors’anche mi giudicherà di animo 
cattivo. Egli non può fare un passo, non 
può dire una parola senza che i miei tra- 
sporli gelosi gliene ne facciano un ag- 
gravio. Una semplice sua distrazione, una 
momentanea assenza sono in lui colpe che 
offendono l’amor mio. Sarei però piena- 
mente giustificata s’egli potesse vedere 
cogli occhi miei, sentire col mio cuore. 

Lau. Quando Federico avesse conosciuto 
prima i vostri sentimenti, forse... 

Mad. Ebbene glieli paleserò .. sì... con un. 
biglietto. Questa dichiarazione è stata an- 
che troppo ritardata. Fui venti volte in 

f >rociuto di scrivergli, e venti volte ho 
acerato il foglio. Dichiariamoci finalmente, 
ma senza compromettere il mio decoro. Il 
modo è facile... il biglietto non sarà sot- 
toscritto... Ma Federico conosce il mio ca- 
rattere. — Ebbene, Lauretta, scrivigli di 
tuo pugno. 
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j tali. Io? 

Alaci. Tu non arrischi nulla. Egli non co- 
nosce i tuoi caratteri. 

Lau. Ma come? e volete che io stessa?.. 

Alaci. Sì, poche parole soltanto. 

Lau. {da sèj ma in modo d* essere udita ) J 
Sì, con questo espediente... 

Alad. Mi pare opportunissimo. 

Lau. (A che mai sono esposta!) 

Alad. ( andando verso la tavola ) Ecco appunto 
della carta. 11 

Lau. (Cediamo... ma scriverò per mio conto. — } 

Qual rossore provo nell'ingannarla così! ! 
essa ama Federico... ma l’amo anch'io. 

Alad. Vieni dunque, perchè così esitante? 

Lau. Rifletto a ciò che abbiamo da scrivergli. 

Alad. T’inspiri l’amicizia. Col tuo mezzo i 
miei sentimenti saranno meglio espressi. 

Io temerei dir troppo, o non abbastanza. 

Lau. Lasciate fare a me. ( scrive ) « A mal- 
» grado della riserva che ho fino ad ora 
» tenuto, mio caro Federico, tutto deve 
» avervi provalo che vi amo. >» 

Alad. Come? cominci col dirgli a dirittura?.. 

Lau. Non temete, questa dichiarazione non 
vi compromette, la penna è in mano mia. 

Alad. Sì, ma conoscerà facilmente... 

Lau. Che importa? è d’uopo dirgli tutto, o 
non dirgli nulla. 

Alad. Ebbene prosegui. 

Lau. {scrivendo) « Non v'ha sacrificio ch'io 
« non sia prouta a fare per voi, oude co- 
» nasciate tutto l’amor mio. » 
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Mad. Ne convengo, ma Lauretta, il decoro 
con permette... 

Lau. (interrompendola) Ciò che sovente esige 
la circostanza? lo so. ( scrive ) « Dacché un al- 
» Irò ha chiesto la mia mano, i miei sen- 
» tinienti per voi si riscaldarono dippiù. n 

Mad. Oh coinè tu sai leggere nell' animo 
mioi 

Lau. (scrive) << Senza di voi sento che non 
n potrei essere felice. Disponete della mia 
» sorte; non ingannate le mie speranze: 
» toglietemi alle importunità del vostro 
» rivale, ardite tutto, che a tutto io mi 
» sottoscrivo, n 

Mad. No, no, Lauretta, cancella questa frase. 

Lau. Come? è la più importante. Federico 
è timido, bisogna che la speranza lo animi. 

Mad. Ma se l'ingrato si facesse giuoco del- 
l’amor mio? 

Lau. Smentirete il foglio, e la dichiarazione... 
e poi, vi replico, la penna è in mano mia. 

Mad. Ma ne indovinerà facilmente fautrice. 

Lau. Ve ne garantisco; ed oso assicurarvi che 
si mostrerà sensibi le... 

Mad. Tu mi conforti. Quanto è dolce per 
me nel turbamento, in cui mi trovo, il pa- 
lesargli i voti dell'anima mia senza ch’egli 
sia testimonio del mio estremo disordine. 
( suona il campanello) Il pudore inventò 
questo muto lipguaggio che svela un sen- 
timento che più non può frenarsi, e con- 
serva al tempo stesso un delizioso mi- 
stero. 
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SCENA XVI. 

Andrea e dette. 

Mad. (ad Andrea) Federico dov’è? 

And. Mi seguiva a questa parte. 

Lau. (a Mad.) Usciamo, (ad And.) Gli darai 
questo biglietto. 

And. Si signora. (Sono contento... eccomi fi- 
nalmente incaricato di qualche cosa). 

, Mad. (ad And.) Osserva con attenzione ogni 
suo movimento. (parte). 

Lau. (Lo la inganno, ma con vero dispiacere.) 

(parte). 

SCENA XVII. 

Andrea solo. 

And. Questo è un sogno! Come? io incari- 
cato di una commissione? Questa è la prima 
in fede mia. Entro in noviziato... Ma non 
vorrei cominciare questo onorevole im- 
piego coll’essere messaggiere di una di- 
sgrazia. 

SCENA XVIII. 

Federico che portasi avanti , senza vedere 

Andrea , e detto . 

And. (Non mi ha veduto! Pagherei qualunque 
cosa che in mezzo alla sua agitazione si la- 
sciasse sfuggire il nome dell’amica. Ascol- 
tiamo-) (stando dietro a Federico lo segue 

sulla punta di piedi ) 

Fed. (senza vedere Andrea) Briccone! 
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And. (Buono, parla.) 

Fed. La cosa è chiara. Egli mi ha tradito, 
ma mi pagherà caro il tradimento. 

And. Oimè! fuggiamo. 

Fed. ( udendo la voce si volge) Che còl 

And. ( tornando indietro timidamente) Un bi- 
glietto... 

Fed. ( prende il biglietto, e guardando la so- 
prascritta) Cielo! questo è suo carattere. 

And. Sì signore. 

Fed. ( dopo aver letto) Quale felicitai 

And. Come? 

Fed. ( forte ma da sè) Essa mi giura un amore 
eterno. 

And. È innamorata di voi. 

Fed. Voglio vederla, voglio gettarmi a’ suoi 
piedi. 

And. Che bella sorpresa per madama Ver- 
nini! permettete ch’io corra per il primo 
a dirle... 

Fed. Che cosa? 

And. L’effetto che ha prodotto in voi quel 
foglio. 

Fed. Se ardisci proferire una sola parola... 

And. Caro padrone, perchè? ora sono a parte 
anch'io del segreto; e giacché la signorina 
ha confidato a me quel bigliettino, lasciate 
che vada... sono sicuro di farla morir dal 
contento. 

Fed. lo non ti capisco. 

And. Eh via, che serve? quel foglio non è 
scritto di suo pugno? Non vi fa essa la 
F. 228. I Rivali Intriganti . 3 
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confessione dell’amor suo? Non ho io ve- 
duto brillare il giubilo negli occhi vostri? 
segno evidente di una tenerissima corri- 
spondenza? 

Fed . Taci, ti ripeto. Sei uno sciocco; e un 
servo sciocco e curioso merita di essere 
bastonato. 

SCENA XIX. 

Andrea solo. 

I primi saggi del mio impiego sarebbero 
compensati con moneta troppo pesante. 
Andiamo ‘pure avanti con questa fin- 
zione. Ma non importa. Vedo chiaro 
abbastanza, e voglio portare questa buona 
notizia a madama Verneuil. Poverina! Vi 
ho veduto tante volte a piangere che mi 
facevate pietà. Ma non dubitate il sole sta 

S er comparire... Già le nubi fuggono.... e 
sole... son io. 


Fine dell* Alto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 


Camera di Federico. A destra degli Al fori 
alla prima quinta una libreria che na- 
sconde una porta. Candela accesa e libri 
sopra un tavolo. Sul davanti a sinistra una 
veste da camera posta sopra una scranna 
a bracciuoli. In /ondo alla destra altro ta- 
volino sul quale saranno una spada, e due 
pistole. 

Andrea . solo . 


And. Ub questa volta non sarò ingannalo. 
Signori miei vi ho inteso abbastanza; è 
qui, in questa camera che volete macchi- 
nare una- nuova trama... benissimo creden- 
dovi soli parlerete senza riguardo. Nascon- 
diamoci... ma dove?... non vi sono tende... 
,,on c’è un armadio... in quella libreria... 
per baccol perché no? (si nasconde ) Oh 
che bujol (si sente rumore) Chi va là? 
certamente è il mio padrone. Andrea co- 
raggio! la curiosità la vinca sulla paura. 

SCENA ir. 


Federico , Dorante , e detto nascosto. 

M Noi potremo prendere qui con pieno 
agio le nostre misure. 

Dor Chiudiamo la porla; saremo più sicuri. 

(Che bella precauzione!) 
or Ditemi dunque, qual è il vostro progetto? 

j c ll, gg»re prontamente. 

'Wrf. (E chi vuol* rapire?) 
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Dar. Sì; volale ove l’amore vi atlende. Quando 
sarete parlilo io mi dichiarerò, e forse, es- 
sendo solo l'aro incontro felice. Avete pen- 
sato n tòlto? 

Fed. Alla porta del parco, a dieci ore pre- 
cise. Carrozza, postiglione, tutto sarà pronto. 

Dar. Non fidatevi di Andrea. 

Feti. Eh inai. È un cattivissimo soggetto. 

And.. (Troppo gentile!) 

Fed. Briccone, curioso, traditore... 

And. (Se non fosse il mio padrone...) 

Dar. Io scriverò subito due righe alla mia 
famiglia per mettere un appartamento a 
vostra disposizione, e desidero che sia oc- 
cupalo da voi lungo tempo. 

Fed. Caro amico, quanto vi deblio! 

Dar. (asseivando l'orologio ) Bla 1 ora si av- 
vicina... 

Fed. La mia spada, le mie pistole sono là. 
Va bene; vado nel salone a prenderla. 

And. (E va via senza aver detto il suo uoine). 

Dar. Andale a compiere i voti di un cuore 
che vi ama. 

Fed. Domani, caro Dorante, sarò finalmente 
Io sposo di Lauretta, {parte con Dorante). 

SCENA III. 

Andrea solo. 

And. Vittoria, vittoria! ora finalmente so ab- 
bastanza da poter parlare. Due segreti in 
una voltai due segretil che tesoro! Ab è 
Laureila dunque quella ^siffatta amica.... e 
i’iulcudeule siguor Gervasouou è altroché 
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lo stesso signor Dorante! oh che hi Ha sco- 
perta! io perderei la - lesta. Ecco che sì 
guadagna ascoltando i fatti degli altri. Jo 
muojo dalla volontà di annunziare ciò che 
ho saputo; ce parlerei alle muraglie se po- 
tessero capirmi. E Madama Verneuil ancora 
non viene. ( osservando ) Panni vedere al- 
cuno in fondo al corridojo... è dessa... chia- 
miamola: Ehi, signora; grandi novità; ehi!... 
oh povero me!... non ini ascolta... se ne ya. 
(chiama) Signora. 

SCENA IV. 

Madama Verneuil e Andrea. 

Mad. (di dentro ) Chi mi chiama? 

And. È Andrea... qui.... qui... venite subite. 

Mad. Sei tu?., vengo. 

And. Spno contento. ( a Madama) Lauretta, 
e Dorante. • . 

Mad. Che? 

And. L’intendente... era... la signora Lau- 
reila... e... il sig. Dorante... l’antalb oggetto. 

Mad. Hai perduto il cervello? 

And. N o: si macchina un tradimento... l'ora 
si avvicina; . ’ • 

Mad. Quale ora? spiegati meglio. 

And. L’ora... di portai la via. 

Mad. Chi? ’• 

And. La signora L'orante... cioè,., madami- 
gella Lauretta. . 

Mad. Gran Dio! chi avrebbe tanto ardimento? 

And. Chi? Il signor Federico. 

Mad. Federico? 
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And. Appunto; è riessa ch’egli ama. 

Al ad. Lauretta mi tradirebbe? 

And. A dieci ore precise la carrozza sarà 
pronta alla porta del parco. 

Alad. Federico ama Lauretta? e n’è riamato? ! 

And. Ma non ho ancora detto tutto, e sapete 
dove vanno a rifuggirsi? 1 

Alad. No. 1 

And. In casa del signor Dorante, che fa quei 1 

• bel mestiere... già tn’ intendete. 

Alad. Come? Egli si presta?... 

And. Sicuro. Sono due giorni che questo 
signor Dorante mi fa girare la testa; 1’aQfare 1 
è maneggiato da lui. i 

Alad. Ma... s’egli è al suo castello. 

And. Altro che al suo castello! egli è qui. 

Alad. Come? . 

And. Queste non sono' notizie da gazzetta; 
sono notizie vere. 

Alad. Termina dunque. La mia sorpresa è 
estrema. . , 

And. Volentieri. Egli fa l’intendente di sé 
medesimo. 

Alad. Gervaso sarebbe... 

And. Dorante stesso. Ma non ho ancora detto 
lutto. Sappiate eh’ è innamorato di voi. 

Alad. Questo sarebbe il. minore de’suoi torti. 

And . Si; ma favoreggiare la fuga de’ nostri - 
due amanti poi... 

Alad. Ecco ciò che inerita vendetta, e mi 
vendicherò facilmente. 

And. SI, vendichiamoci... Ma io forse pre- 
tendo troppo... 
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Mad. Zitto. Il luogo deirappuntamento? 

And. Alla porla del parco. 

Mad. {pensando ) Idea eccellente! 

And. Quale? 

Mad. {dopo aver pensato ) SI, vi sono decisa. 
And. Cioè? 

Mad. Va dire a Dupré che venga da me. 
And. Si, ritornerò poi atristante e ni'islru irete... 
Mad. Che venga subito. Soprattutto non 
dirgli nulla del piano che ho concepito. 
And. Fidatevi; non ne so nulla nemmen io. 

Volete concertarvi qui insieme? 

Mad. Sì. Che fa Federico? 

And. Mi aspetta. 

Mad. Non vorrei che anticipasse Fora della fuga. 
And. Non dubitate. E poi deve venir qui a 
prendere le sue armi. 

Mad, (L’ingrato crede trionfare, ma ne è 
lontano ancora.) {ad Andrea ) Tu appostati 
presso la camera di Lauretta; quando ti 
accorgerai eh’ ella vorrà uscire, corri pel 
primo a chiudere la porta a piedi della scala. 
And. La traina andrà tallita, e la gloria ne 
sarà mia. Pochi momenti ancora e gride- 
remo vittoria. t (parte). 

SCENA V. 

Madama Verneail sola. 

Sperate inutilmente, signor Dorante, secon- 
dando Federico, assicurarvi della mia mano. 
Saprò vendicarmi di voi e di Lauretta ad 
un tempo. Il mio piano c ben ideato. Voi 
amante, Andrea briccone, servite ambedue 
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a meraviglia a’ miei progetti. Uu falso av- 
viso basterà a farvi cadere nell’ agguato 
che volevate tendere a me. Ecco Dupré; 
Questo caro parente sosterrà senza saperlo 
una parte importante. 

SCENA VI. 

■Dupré e detta. ; 

Dup. Mi fu detto che avete b comunicarmi f 
qualche cosa che mi sorprenderà. 

Mad. È vero. 

Dup. Sì? Ebbene: ne ho una io pure. 

Mad. Ciò che ho da dirvi risguarda Lauretta. 

Dup. Anch’io ho a dirvi qualche cosa sul 
suo conto. 

Mad. Vi ha ella forse parlato? 

Dup. Ella stessa, piangendo amaramente. 

Mad. E che vi disse? 

Dup. Che se ho per lei dell’ affezione, tron- 
chi qualunque trattativa di malrimouio 
con Leonardo, il quale uon ha veruna, 
qualità che si accordi col suo cuore. Mi disse 
inoltre che l’unico suo desiderio sarebbe... 

Mad. Di fuggire a dieci ore della sera? 

Dup. Fuggire? Non mi ha detto nulla di ciò. 

Mad. Si; con un giovane suo adoratore. 

Dup. Con Federico, scommetto. 

Mad. Appunto con Federico, che non ha 
niente al mondo, che... Sentite: io conosco 
un uomo assai ricco, di nascita distinta; 
che comparisce sovente travestito sotto lo 
mie finestre; costui sarebbe un eccellente 
partito per Lauretta. 
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Dtip. benissimo; che la sposi. 

Mad. Ecco appunto il mio disegno. 

Dup. Ma come pensate combinar la cosa? 

Mad. Noi abbiamo un nolano a quattro passi 
da qui... 

Dup. A meraviglia. 

Mad. Voi li sorprenderete nell' istante del- 
l'appuntamento. 

Dup. Io li sorprenderò. 

Mad. Avremo t estimo!) j... 

Dup. Per uno di questi servirà opportuna*, 
mente Leonardo stesso senza saper nulla. 

Mad. Eh no; potrebbe avvedersene. 

Dup. Non abbiale timore; egli non ha la mia 
accortezza. 

Mad. La riuscita del mio progetto è infatti 
tutta fondata sulla vostra esperienza. 

Dup. E dunque sicura. 

Mad. A proposito. A momenti Federico deve 
trovarsi in questa camera. 

Dap. Sa egli il vostro diseguo intorno a mia 
nipote? 

Mad. No; ma voi sapete quanto m’interessi 
per lui. 

Dup. E vero; lo guardate con certi occhi. 

(sorridendo). 

Mad. Voi ridete? eppure nulla v’ha di più 
serio di quanto sono per dirvi. 

Dup. Che è accaduto? 

ilad. Vedete quelle armi? 

Dup. Le veggo. Avrebbe forse Federico una 
disfida? 

Mad. Appunto. 


3 
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Dup. Ebbene; tutti i colpi uon sono mor- 
tali. E poi un giovaue è in dovere di mo- 
strarsi coraggioso, intraprendente. Quando 
io era dell’ età sua... 1 

j Mail. Il vostro orologio va bene? 

Dup. Benissimo. 

Mad. immaginate un pretesto per non la- 
sciarlo sino alle ore dieci. 

Dup. Così l'arò. 

Mad. Egli naturalmente dissimulerà. 

Dup. Lasciate, lasciate fare a me. {a s servando 
1' orologio) Nuu avrò a rimanere con lui 
lungo tempo. 

Mad. Ma avrete tempo bastante per impe- 
dirgli di commettere uu’ imprudenza. A 
piedi della scala, a dieci ore precise tro- 
verete un uomo che vi guiderà al luogo 
designato per la fuga. 

Dup. Bene. 

Mad. Tutto sarà anticipatamente disposto; 
voi non avrete che a sottoscrivere. Ab- 
biate la cautela, uscendo, di chiudere la 
porta a doppio giro di chiave. 

Dup. Ma sapete che per voi io fo a Federico 
un brutto scherzo? Se in altri tempi alcuno 
avesse fatto a me una cosa simile, davvero 
che in ricompensa delle sue cure lo avrei 
fatto per lo meno saltare dalla finestra. 

Mad. Non temete nulla. Io vo a porre in senti- 
nella quattro uomini di mia confidenza, bene 
armati, che in qualunque evento vi pre-> 
steranuo inano forte* A dieci ore. Addio, 
non anticipale di uu minuto. {parie). 
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SCENA VII. 

Dupré solo. 

Io non conosco il suo progetto; ma a buon 
conto in causa di questo progetto, eccomi 
prigioniere del mio prigioniere medesimo, 
e ciò a che due? per un affare d’onore, 
per prevenire’ un rapimento. Federico 
giungerà fra poco* Io rido della sua sor- 
presa nel trovarmi qui... Ma la campa- 
gna autorizza certe libertà, che non sa- 
rebbero permesse dall'etichetta della città. 
Ci annojamo restando soli? Ebbeue, an- 
diamo liberamente a far visita ad un no- 
stro vicino senza laute cerimonie; quest'u- 
sanza mi servirà di scusa. 

SCENA Vili. 

Federico e detto. 

Fed. Carne, siguor Duple, siete voi? per 
quale accidente?... 

j Dup. A quest'ora vpi non vi attendevate una 
mia visita 

Fed. No certamente. 

Dup. Non volete sedere? 

Fed. No..; sto bene in piedi. 

Dup.S iederò io con libertà; sono piuttosto stanco. 

Fed. ( con dispiacere) (Si pianta qui.) 

Dup. Come passale le sere? 

Fed. A letto. 

Dup. Fate le cose vostre senza riguardo. Io 
prenderò un libro... (st alza per prendere 
un libro). 
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Fed. ( con vivacità) No, no, non lo permet- 
terò mai... La vostra compagnia è per me 
un’occupazione gradita... ma a proposito... 
madama VerneuiL. spensierato ch'io sonol 
Perdonate, bisogna che esca. 

Dup. Se volete piacere a madama Yerneuil 
è meglio che restiate qui. 

Fed. Ho un affare... 

Dup. Oh io sappiamo. 

Fed, ( sorpreso ) Come? 

Dup. Ed è appunto per impedirvelo eh' io 
qui vi attendeva; voi volete nasconderlo. 

Fed. Io? v'ingannale. 

Dup. Sono stato istruito pienamente. Fede- 
rico, ed è questo il contegno che dovevate 
tenere con noi, che vi amiamo tanto? se 
aveste confidato a me ogni cosa, avrei tutto 
prevenuto. 

Fed. Perdonate... 

Dup. Siete per fare veramente una bella cosa! 

Fed. Costretto dalla necessitar... 

Dup. Non bisogna appigliarsi a simili par- 
titi^ se non quando ci si chiuda ogni al- 
tra strada. Non sapete quanta pena costi 
il riparare all’errore di un momento? 

Fed. Ah veggo che altro non bramate se non 
Ja mia felicità. 11 mio cuore sente la più 
viva riconoscenza. 

Dup. Or via, terminiamo questo affare. 

Fed. ( sorpreso ) Come? sì presto? 

Dup. All'istante. Ditemi il nome del vostro 
avversario. 

Fed. ( attonito ) Del mio avversario? 
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Dup. Sì, andrò io a rintracciarlo. 

Fed. Io non so... 

Dup. Voi non vi batterete. 

Fed. Come, come? ed è perciò?.., (Mi era iu> 
gannato.) 

Dup. Voglio assolutameute porvi rimedio. 

Fed. Ma... io non devo battermi. 

Dup. Non lo diceste poco fa? 

Fed. Io no. 

Dup. Giovane imprudente! opponetevi pure 
agli sforzi di un uomo che vi ama; maio 
vi salverò malgrado vostro. Questa spada 
intanto, e queste pistole sono in mano mia. 

( prendendole ). 

Fed. Prendetele pure. 

Dup. Battetevi ora; ine ne vado. Federico, 
addio. 

Fed. (Benissimo.) (a Dupré) Diggià? 

Dup. Non posso rimanere più oltre. 

Fed. (Cielo, ti ringrazio!) 

Dup. Sono aspettalo da madama Verneuii. 

Fed. ( guardando l’orologio) Sono quasi dieci 
ore._ 

Dup. È appunto l’ora fissata. Discendo in 
giardino. 

Fed. (precipitoso) In giardino? perchè? 

Dup. Che v’ imporla il saperlo? Permettete 
ch’io vi chiuda in camera. 

Fed . Come volete: ma ditemi in grazia... 

Dup. Or ora; poiché non ho tempo di dirvi 
neppure una parola. Un minuto dippiù e 
la fuga sarebbe seguita. Subito, subito alla 
porla del parco, (parie > e chiude a chiave). 
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SCENA IX. 

Federico , indi Dorante dalla libreria coperto 
di un mantello e con largo cappello . 

Feci Alla porta del parco? oh Dio! che tutto 
fosse scoperto? chi potrebbe avermi tradito? 

Dor . Non v’è un istante da perdere. 

Fed. Dorante, si sa tutto. 

Dor. Coraggio! ho scoperto l’intrigo di ma- 
dama Verneuil; ma tranquillatevi, siamo 
in tempo ancora; prendete questo tabarro, 
e questo cappello. 

Fed. Perchè? 

Dor. Non posso dirvi nulla dèi mio progetto. 

Discendete subito, e lasciatevi guidare d i 
• un uomo che vi alteude abbasso. Questo 
colpo è decisivo. Soprattutto silenzio. Voi 
rappresentate la mia persona. 

Fed. Eccone un’altra. 

Dor. Vi do il mio nome; ed io assumo il vo- 
stro. Partite subito. ( Federico esce dalla 
libreria). 

SCENA X. 

Dorante solo. 

È andato. Possa un esito felice coronare i 
miei sforzi! Eh madama Verneuil, voi vo- 
levate sorprenderci, ma uou vi siete riu- 
scita; ho capito assai bene il vostro di- 
scorso « Andrea, dietro mio ordine, andrà 
« a dire a Dorante ch'io debbo, per unirmi 
» a quello che adoro, trovarmi all’appuu* 
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•> lamento in vece di Lauretta. Punto da 
» questa ambasciata. Dorante che lo cre- 
» derà, si recherà pel primo alla porta del 
» parco. Lauretta giungerà coperta di un 
» velo. .L’inganno è fatto. Lauretta è ra- 
» pila, e Federico resta per ine. » Ecco il 
bel sogno, di cui il vostro spirito assapo- 
rava la dolcezza; ma questo sogno svanirà 
ben presto. Quello che va al giardino è 
Federico istesso, e... se però venisse qui 
alcuno, tutto sarebbe scoperto... Per meglio 
somigliare a Federico indossiamo questa 
sua veste da camera, (si pone la veste dii 
camera j* gettando il proprio vestito dietro la 
libreria x e siede sulla scranna a bracciuoli ) • 
Eccomi perfettamente Federico... ma il 
volto... ebbene... sono disperato peramore; 
e piangendo F uso esige uu lazzoletto... 

( prende il fazzoletto) Con questo ine lo co- 
prirò, e avrò cosi tutte le grazielle degli 
iuuamurati. Oh uo davvero, la disperazioue 
amorosa non è mai stata collocata tanto 
bene. La schiena voltata così... gli occhi 
ibi al suolo. M i rido ora di lutti quelli 
che verranno. 

SCENA XI. 

Andrea e detto. 

Ami. (di dentro) No; io nou ho che fare colla 
vostia consegna; io posso entrare, nou ve- 
dete che ho la chiave? 

Dui, E Audreu; nielliamoci in posizione. 
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And. Caro signor Federico, eccomi alle vo- 
stre ginocchia; io vi ho trattalo male, è 
vero; ma madama Verneuil è ancora più 
colpevole di me. Essa ci inganna tutti; essa 
non è stata, vedete, all’appuntamento; ma 
bensì madamigella Lauretta. 

Dor. ( fingendo di piangere) Ah!.. 

And. E quel caro signor Dorante, quell’amico 
nel. quale avevate riposta tutta la confi- 
denza vi porta via i’ amante, e per mia 
colpa. Sì, avete ragione, battetemi, ammaz- 
zatemi anche se lo credete, io dopo non 
mi lagnerò. 

Dor. Lasciami. 

.And. Ma guardate che bell’anima! non si adirai 
nemmeno. Sentite, amate un’ altra donna, 
e se vi abbisogna un colpo di inano, met- 
tetemi a parte del segreto, e vi servirò. 

Dor. Alzati. 

And. Come? voi mi perdonate? 

Dor. Sì. 

And. O .Dio ! nemmeno uno schiaffo! nem- 
meno una minaccia! ah sento che sono un 
vero scellerato. 

Dor. Sì. 

And. Ingannare un padrone sì buono. Via, 
caro signor Federico, appigliatevi a qual- 
che partito. 

Dor. Sì. 

And. Seguite i miei consigli. Sposate la ve- 
dova. La sua vende* ta è una prova del- 
l' amore che ha per voi. E poi è ancor 
giovane... e ricca. „ 
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Dor. Si. . • 

And. Ebbene, sposatela per disperazione. Di- 
venendo vostra moglie sarà contenta. 

Dor. Si. 

And. Poiché infine essa non desidera che la 
vostra felicità. 

Dor. Sì. 

And. Viene alcuno, (osserva) è appunto des- ' 
sa; parlatele con quella dolcezza che è tutta 
vostra. Eccola. 

Scena xii. 

Madama Verneud e delti. 

Mad. Federico, non mi sorprende che Lau- 
retta abbia saputo interessarvi; ma dove- 
vate deludere così la mia huoua fede? se- 
durre una* giovinetta, la di cui inespe- 
rienza doveva ispirarvi... 

And. Non rimproveratelo, signora... se sape- 
ste che cosa mi diceva poco fa! 

Mad. Taci tu. 

And. Ma voi siete in inganno. 

Mad. Non ama egli Lauretta? 

And. (m/errom^e«rfo/a) No;è innamorato di mi. 

Mad. E fuggiva con essa per provarmi l’a- 
tnor suo? < 

And. Poverino! fuggiva per compassione; per 
bontà di cuore. 

Mad. Come? 

And. Per < unedire che divenisse sposa del si- 
gnor Leonardo che madamigella non può 
soffrire. Il suo disegno era di ritornare poi.-.. 

Mad/. Ammiro veramente la mia pazienza 
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neH’ascoltarti. Federico, ri spondei etili Voi; 
amate Lauretta? 

Dor. ( con voce soffocata) No. 

And. Sentite? 

Mad. Andrea m’ingannerebbe? 

Dor. No. 

And. È disperato per avervi offesa. Siate 
buona. 

Mad. Non sono io indifferente ai vostri oc- 
chi? . ' 

Dor. Oh no. 

And.. Per dargli coraggio; e perchè sia certo 
del vostro perdono, dategli la mano. ( An- 
drea mette la. mano di Madama in quella 
di Dorante , il quale la bacia con trasporto „ 
e si getta a 1 suoi piedi) Vedete quanto è pe- 
netralo? si direbbe che ha Tanima sulla 
bocca. La vostra mano compirebbe tutti i 
suoi voti. 

Mad. Deggio crederlo? 

Dor. Ah si. 

Mad. Ebbene; essa è vostra. • • . ' 

And. Evviva! evviva! 

SCENA ULTIMA. 

Dupréy Federico avviluppato nel mantello j 
Lauretta col velo t Leonardo con lume ac- 
ceso in mano e detti. 

Dup. Ecco, ecco i nostri fuggitivi. Spero che 
si ammirerà la mia fermezza. ( mostrando 
Federico) Il signore, senza opporsi e senza 
fare strepito alcuno, ha segnalo il contratta 

' con tutta docilità. 1 
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Mad. (ridendo) Così il signor 
marito di Lauretta. 

Fed. (scoprendosi) No; son io.' 

Tutti (eccettuati Dorante e Lauretta) Fede- 
rico! 

And. Che veggo? qui vi sono de’folletti. 

Leo. (a Federico) Come? voi siete il marito?.. 

Fed. Di Lauretta, (togliendo il velo alta me- 
desima). 

Leo. Della mia futura? ed io sono qui col 
candelliere? 

Dup. Da dove diavolo siete uscito? 

Fed. (mostrando la porta dietro la libreria) 
Da quella porta segreta. 

And. ( indicando Dorante) Ma chi è quello là? 

Mad. Non so dove mi sia, 

Dor. (scoprendosi) Ecco chi sono. Perdonate 
un inganno che ci fa tutti felici. Io aveva 
inteso ogni cosa; madama ed icJ, giuocavamo 
ambedue. La sorte mi ha favorito, signora; 
si vede che eravamo destinati Tuli per 
l'altro. 

Dup. Ma Federico non ha beni di fortuna» 

Dor. Io sono ricco. E poi contate per nulla 
i duecento mila scudi che madama Ver- 
neuil mi reca in dote? noi divideremo Fé- t 
redità con questi due giovani. Madama Ver- 
«t;uil, credete che... 

Jdad. Ma, signore, voi disponete cori tale 
franchezza come se io avessi detto... 

Dor. Un bel sì; io lo leggo ne' vostri ocelli. 

Mad. Che? 

Dor, Il vostro animo è troppo buono per non 
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rendere felici tulti quelli che vi circon- 
dano. 

Mad. Laureila, lu m’ingannasti... 

Lau. IVI a col più vivo rammarico, ve Io giuro. 

Leo. Tulle queste ciarle per me non contano 
, nulla, signori, io sono venuto per fare le 
nozze... 

Fed. E le avete fatte, mio caro, servendo da 
testimonio. * 

Leo. Tacete voi; non ho bisogno della .vostra 
opinione. Ho fallo veramente un bel viag- 
gio! Sono venuto per... ( mostrando il.can - 
• delliere). [ 

Mad . Dovrò dunque rinunziare a Federico? 

Dor. E a me? 

Mad. Il tempo, signore, mi detterà la rispo- 
sta. Frattanto restiamo amici. Lauretta, Fe- 
derico, vi perdono, e penserò a voi. Lau- 
retta, ( rendendole il ritrailo di Federico) 
eccoti il ritratto di Federico, che ora ap- 
partiene a te. 

Dor. Voi mi lasciato la speranza; i miei voti 
saranno compiuti. 

And. Eccovi tutti d’accordo, ma in grazia di 
che? delle mie ciarle. Ditemi un po’ se fossi 
stalo prudente e segreto, sareste giunti a 
tanto? No. Ria dirò sempre, e poi sempre 
che bisognerebbe essere uno stregone per* 
conoscere il cuor delle douue. 


Fme della Commedia. 
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PERSONAGGI 


Messer Tommaso, Cancelliere del Villaggio, 
vecchio astuto. 

Messer Andrea, vecchio (inabile, padre di 
Demsa. 

Enrico, giovane villano, conciateti!, amante 
di Denisa. 

t 

La Scena si rappresenta in un Villaggio, 
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ATTO UNICO. ! 

SCENA PRIMA. 

Camera rustica; due porte laterali, ed una in 
mezzo; apertura praticabile nella soffitta ; pic- 
ciola tavola, armadio, sedie, e un tamburo 
appeso alla muraglia. 

i 

Enrico sporgendo la testa dall' apertura. 

Enr. ( chiama ) Dejusa!... Denisa!... Sarebbe forse 
uscita?... Mi parve d’ averla udita cantare or 
ora... Denisa, Deni sai 

. SCENA II. 

Denisa e detto. 

Den. (uscendo dalla porta a sinistixt) Ah! Enri- 
co, taci; nasconditi per carità; mio padre non 
può essere ancora molto lontano. 

Enr. Non temere; 1* ho veduto io entrare nella 
casa del Cancelliere. 

Den. Si, ma non tarderà molto a ritornare. 

Enr. lln solo momento, Denisa, il solo tempo, 
die mi basti per darti il buon gioruo. (discende 
a poco a poco col mezzo di una scala di corda). 

Dm. Oh Cielo!... io temo... 

Enr. E di che? Sono accostumato a queste scale. 

Den. Guardati... se ti accadesse qualche disgrazia, 
che cosa dovrei fare io? 

Enr. Non temei e, dico, la corda è solida, e sa- 
rebbe capace di sostenere dieci uomini... e poi 
ella è attaccata in modo, che non può cedere. 

Den. Io non voglio più, che ti esponi cosi. 

Enr. Oh! mia cara, bisognerebbe impedirmi ch’io 
ti amassi, e ciò è impossibile... Per te io mi 
arrischierei a tutto. 

Den, Lo so, conosco il tuo cuore, ma... 
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Enr. Ma... nel mestiere di concialetti non si fanno 
forse delle cose più difficili di queste? Bisogna 
vedere, quando ini arrampico sui tetti... Non 
ti ricordi più l’anno scorso, quando ho posto 
il gallo di bronzo in cima al campanile della 
parrocchia? 

Den. Se me uè ricordo! tremo ancora in pensarci. 

Enr. Infine poi non ci vuol molto a discendere 
dalla nostra nella tua camera; non v’ è tauta 
altezza. Assicurati, che quando io mi abban- 
dono a quella corda, il sentimento che provo, 
non è già quello del timore, ma bensì dei più 
grande piacere. Osserva per altro come l’amore 
aguzza l’ingegno; quel buco è opera mia; senza 
di esso io non avrei mai potuto nè vederti, nè 
parlarti. Se tuo padte esce, ti chiude iu casa 
a chiave, e tutte le finestre hanno le inferriate 
come quelle deile prigioni; non rimproverarmi 
dunque. 

Den. (sempre timorosa) lo non te ne rimprovero; 
voglio, che tu ti allontani, non per altro che 
per evitare di essere sorpresi... te ne prego, En- 
rico... parti subito. 

Enr. Ma come? Non ci siamo ancora dette quat- 
tro parole... 

Den. Noi potremo parlare insieme anche quando 
sarai rimontato. 

Enr. Lascia almeno... 

Den. No, Enrico... ho troppa paura... va... io ho 
in pensiero, che mio padre stia per giungere... 
Che sarebbe di noi, se ci trovasse qui? 

Enr. Ebbene, vado per non affliggerti. 

Den. Mi affliggo, perchè vedo, che sei troppo in- 
cauto. 

Enr ( ponendo il piede sul primo nodo della corda ) 
Ed ora cominci a rasserenarti? 

Den. No, finché tu non sei partito... 
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Enr. [attendendo di più) Addio, dunque Denisa. 

Den. Addio. 

Enr. (arrestandosi a metà della corda) Mi ami 
lu sempre? 

Den. (con impazienza) Sempre. 

Enr. [piegandosi col corpo) Dammi almeno la tua 
manina. 

Den. ( alzandosi sulla punta de’ piedi) Prendi... 
ma tu ti compiaci della mia inquietudine, lo 
veggo bene... 

Enr. (baciandole la mano) No, no, mia cara. 

Den. Addio, catti voi... oh! Cielo, sento rumore. 

Enr. ( ascendendo precipitosamente ) Addio, io mi 
salvo. 

Den. Sbrigati... ma sbrigati dunque. 

Enr.(rientra nel buco. elevala la cordaio chiude). 

Den. Oh mio Dio?... non posso più... come il cuor* 
mi batte! 

SCENA III. 

Messer Andrea dalla porta di mezzo , e detta. 

And. Oh! eccomi qui... Denisal... che hai? 

Den. Nulla, padre mio... 

And. Come nulla? Si direbbe, che ti è accaduto 
qualche cosa... tu tremi!... Vieni qui, io debbo 
parlarti d’affari di molta importanza. 

Den. Eccomi. 

And. Prima di tutto voglio sapere, se ami dav- 
vero. il padre tuo? 

Den. Quale domanda? 

And. Ebbene, devi darmene una prova colla tua 
<'Ommessione... Ho pensato di maritarti. 

Den. Maritarmi!... padre mio... l’avete già... ri- 
trovato... lo sposo? 

And. Ritrovato? io non l’ho nè anche mai cerca- 
to... Lo sposo si è presentato da sè stesso. 

F. 228. Il Secchio astuto. - A * 
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Pen. Da sè stesso? 

And. Sì certo. Ascolta, Gglia mia, io non voglio 
punto ingannarti; chi ti desidera non è nè gio- 
vane, nè bello, nè amabile. 

Pen. Oh Cielo! dite davvero? 

And. Davvero; me se tu non acconsenti divenire 
sua moglie, in capo a tre giorni questa casa, 
che è l’unico nostro podere, ci sarà tolta, e 
venduta giudizialmente... 

Pen. Come... giudizialmente?. . 

And. Sì, in capo a tre giorni noi saremo scac- 
ciati, e posti a forza sulla pubblica strada. 

Pen, Ohi padre uoio; e cbi avrebbe tanto co- 
raggio? 

And. Tu sai che quando ho comperato questa 
casa colle sue dipendenze, al compimento del 
prezzo d'acquisto mi mancavano ancora dieci 
mila lire. 


Pen. Lo so, e so altresi, che questo denaro vi 
fu dato ad imprestito da messer Tommaso no- 
stro vicino... 

And. CoU’obbligo di fargliene la restituzione net 
termine di tre anni. Ebbene, il termine è spi- 
rato, e questo nostro possedimento sarà posto 
in venditu, se non soddisfo al mio debito. Ecco, 
figlia mia, la situazione, in cui mi trovo, e tu 
sola potresti (ranni d’imbarazzo. 

Pen. Oh volentieri! Se non si tratta, che di pre- 
. gar messer Tommaso ad aspettare ancora, vo- 
lentieri, padre mio. 

And. Ove tu lo voglia,' io sono certo, eh’egli ri- 
nunzierebbe anche al suo credito. Messer Tom- 
maso è vedovo, ricco, ed è aunojato della sua 
vita solitaria. Poco fa m’ha confessato, che è 
_ da lungo tempo di te invaghito; che se gli af- 
fari della sua cancelleria non l’occupassero tanto, 
ti avrebbe di già fatto a quest’ora la sua corte; 
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«he sa da parte sicura, che sei una giovane dab- 
bene, docile et caetera, et «etera; inGne m’ ha 
fatto capire, che il solo suo matrimonio con 
te potrebbe mantenerci nella nostra proprietà. 
Ora decidi: che cosa gli debbo rispondere? 

Den. Padre mio... volete voi... eh* io parli... con 
sincerità? 

And. Sì. 

Den. Ebbene... perdonatemi... ma io non potrei 
risolvermi a divenire sua moglie. 

And. Oh diavolo! Ricusi una proposizione tanto 
vantaggiosa? 

Den. Io seuto, che non potrei... fosse anche cento 
volte più ricco. 

And. Benissimo, benissimo! Ti ringrazio della tua 
obbedienza... Cosi fra tre giorni noi saremo 
privi di tutto 

Den. Ascoltate, padre mio... non vi sarebbe qual- 
che ripiego? Non si potrebbe, per esempio, chie- 
dergli uua dilazione? 

And. Oh! no; troppo lo conosco; è an vecchio 
astuto, che non si lascia adescare. 

Den. E quando presso a poco credete di potergli 
restiluire il suo denaro? 

And. lo non lo potrei se non fra sette, o otto 
mesi. 

Den. [ pensando ) Ebbene; lasciate fare a me. Egli 
attenderà sette, ed anche otto mesi; la nostra 
casa non sarà veuduta; ed io non sarò sui 
moglie. 

And. Capisco; tu credi poterlo tenere a bada tutto 

Q uesto tempo, alimentare le sue speranze, e 
argli delle buone parole; nou sai, ch’egli è 
astuto quanto una volpe? 

Den. Se non riesco , io mi accontento di spo- 
sarlo. 

And. Non so che rispondere, (si picchia) 
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Oh! sento bussare... Scommetto, ch’è egli stesso» 
che viene per sapere... 

Veri. Andate ad aprire... io mi ritiro nell’altra 
camera, e mi chiamerete, qnando farà bisogno. 
And. Si, corno vuoi. (si picchia di nuovo) Ven- 
go, vengo. 

Den. (entrando nella camera contigua) (Come 
prevenire Enrico di questo contrattempo?) 

SCENA IV. 

M esser Tommaso e messer Andrea. 

Tom. ( entra ridendo fortemente ) Ah, ah, ah, ah! 

non ne posso più... Ah, ah, ah, ahi 
And. Voi ridete a Crepapelle, messer Tommaso. 
Tom. Ne ho ben ragione, caro Andrea, ne ho bea 
ragione, (ride) Ah, ah, aht Bisogna, ch’io fac— 
’ «ria forza a me stesso... se no mi farebbe male. 
Ami. Scommetto, che colla vostra malizia voi 
l’avete fitta a qualcuno. 

Tom. Appuoto. (vide) Ah, ab, ahi ma non tra- 
dimenti, sapete.. . 

And. E chi avete burlato? 

Tom. La nostra vicina, ta signora... la signora... 

quella, che ha il suo orto presso al mio? 

And. La vedova signora Rocchetta? Ebbene?.. 
Tom. Ebb.tie, voi sapete, ch’ella ha dei piccioni 
superbi. Secondo lei non vi sono al mondo 
piccioni più belli, e in questo la compatisco, 
ciascuno vanta il suo. Queste bestiole indiavo- 
‘ late sono già alcuni giorni» che vengono nel 
mio orto a mangiare la semenza delle rape; io 
l’ho detto in amicizia alla signora Rocchetta, 
senz’ombra di amarezza, come si deve fare tra 
persone di conoscenza. « Madama Rocchetta, i 
»* vostri piccioni vengono a mangiare le mie 
' »» sementi; fatemi la grazia di rinchiuderli, ve 
»» uc prego, e Ma ella invece sembrava* che mi 


Digitized by Google 



ATTO UNICO 77 

ridesse dietro, e non La l'atto alcun conto dei 
Diio avvenimento; ed io questa mattina Lo di- 
sposto dei panioni sulla terra seminata, e ho 
detto fra me, vengano, vengano pure i signori 
piccioni di madama Rocchetta... Vengano pure... 

Ed in fatti una mezz’ora fa sono venuti, ed at- 
taccati al vischio stanno ora facendo una con- 
traddanza in mezzo al mio giardiuo, essi uou 
battono che un’ala sola, (ride) Ah, ah, ali, ali. 

Di che potrà ella lagnarsi, madama Rocchetta? 

Di nulla- Se a lei premono i suoi piccioni, a 
me premono le mie sementi, oh bella! , 

And. E cosi vi siete vendicato egregiamente. 

Tom. Senza dubbio. Oh! veniamo a noi. Avete 
voi esplorato le intenzioni di vostra figlia? Sarà 
ella mia moglie, o dovrò far vendere la vostra 
casa? In verità quest’ultimo partito mi dispia- 
cerebbe assai, ma che volete? Io ho bisogno o 
di fondi, o di una donna; si questa, come quelli 
mi preinouo egualmente. Riconoscete dunquu 
in me o un genero, o un creditore. 

And. Io preferirei, che mi foste genero. 

Ioni. E l’amabile Denisa è essa bene disposta? 

Le avete voi dipinta l’importauza della mia per- 
sona? 

And, Sì, le ho messo innanzi agli occhi, che non. 
siete un giovinotto, senza però farle parola' 
della vostra età, perchè non me l’avete detta, 
ancora. 

Tom. Vi confesso che se volessi dirvela, mi tro- 
verei imbarazzato... Non so bene, se iu abbia 
quarantotto o ciuquaut’otto anni. 

And. (ionie! non sapete l’età vostra? 

Jo/n. lo no; conto le mie rendite, tengo calcolo 
del bestiame., del denaro: ma non ho mai te- 
nuto registro degli anni, poiché sono sicuro, 
che nessuno tue li vorrà rubare. Lasciamo duu- 
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que a parte l’età. Voi capite bene, che no. 
sarebbe difficile trovare una donna, ma io ... 
voglio precisamente come vostra figlia, gentile, 
ingenua, ed anche un po’ignorantella; infine vo- 
glio una donna, che mi rappresenti all'occor- 
ren/.a, quando sono assente. 

Jnd. Da quanto mi dite io giudico mia figlia ve- 
ramente al vostro proposito; non so poi, se le 
darete nel genio. In quanto a questo io non 
c’entro: la farò venir qui, e ue giudicherete voi 
stesso, (chiama) Deuis^l Quando sarà qui, senza 
far sembiante di nulla mi allontanerò un poco 
per lasciarle la libertà di spiegarsi con voi fran- 
camente. 

Tom. Benissimo. 

And. (chiama) Denisa, vieni qui dunque: non sai 
che il signor cancelliere è impaziente di vederti? 

SCENA V. 

Denisa e detti. 

Den. (accorrendo con allegria , e con mollo garbo ) 
Ohi signor cancelliere, perdonatemi... se l’a- 
vessi saputo... mi sarei procuralo molto prima 
il piacere delia vostra compagnia. 

Tom. Vi sono obbligato di tanta premura, bella 
Denisa, ma io già sono qui da pochi momenti. 

Den. Non vi domando, se state beue, perchè avete 
una cera invidiabile. 

Tom. E’ vero, non vengo molto grasso, ma non 
dimagro. 

Den. Voi avete un’aspetto da vivere cento anui. 

Tom. Ed anche più; io somiglio al mio nonno, 
che ha vissuto un secolo, un auno, un mese, 
ed un giorno, e la memoria di questo fatto si 
conserva negli archivi della Comunità... ma 
questo non ha che fare col motivo, che mi ti* 
qui condotto. 
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And. (si ritira). 

Den. Padre mio, ve ne andate? 

And. Discorrete, discorrete pure fra voi altri; io 
ho un piccolo conto da regolare, e torno subito. 

SCENA VI. 

Messer Tommaso e Denìsa. 

T om. Vi spiace forse di restar sola con me? Avete 
timore? 

Den. E perchè dovrei temere? 

Tom. Non saprei... talvolta si teme, e non si sa 
il perchè. Ditemi, vostro padre vi ha egli fatto 
parola di... 

Den. Si, certo, mi ha detto tutto, ed io debbo 
ringraziarvi della preferenza, con cui mi ono- 
rate. 

Tom. No, mia cara, non c preferenza. Allorché mi 
nacque l’idea di un secondo matrimonio, io ho 
gettato gli occhi sopra voi sola, così sarete 
certa, ch’io non sono ancora piaciuto ad al- 
cuna. 

Den. Oh non ne ho il minimo dubbio. 

Tom. (la prende per la mano) E... quando... si 
potrà stabilire il giorno... della nostra felice 
unione? 

Den. Quando? 

Tom. Sì, quando volete voi, che l’imeneo inca- 
teni questo cuoricino, che finalmente ha tro- 
vato il suo vincitore? 

Den. Ma... vedete bene... io... non ho... che quin- 
dici anni... 

Tom. Voi ne avete quaranta, quaranta al senno. 
Voi siete proprio il mio ritratto. Ecco come 
bisogna essere, vecchi in gioventù, e giovani in 
vecchiezza... Al vedermi non è egli vero, ch’io 
dimostro «il più al più .. trenlacmque «uni?.. 
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SCENA VII. 

Mester Andrea e detti. 

And. (esce facendo dei conti con una caria in 
mano) E quindici fanno cinquanta, e dicci ses- 
santa. 

Den. Avete ragione nè più, nè meno. 

And. Il conto va egregiamente. 

Tom. Ob! venite, venite, caro inesser Andrea; io 
sono vostro genero. 

And. E così come siete rimasto soddisfatto? 

Tom. Soddisfattissimo delle sue risposte. Voglio 
fare ogui cosa senza risparmio, (trae di sac-% 
coccia una carta) Siccome io prevedeva la fe- 
lice riuscita di questo negozio, eccovi uu pic- 
colo progetto di contratto, ch’io disposi ia 
prevenzione. Comincio dal riconoscere per sua 
dote le dieci mila lire, che mi dovete... e in 
tal modo tutto è accomodato, e voi rimanete 
tranquillo possessore della vostra casa. 

And. E non avrò più alcuna inquietudiue. 

Tom. Di più io pongo a sua testa tre case... i 
Leni a chi di noi due soppravvivetà, e in caso 
di figli maschi... preudete, prendete, messer An- 
drea, leggete questa carta a comodo yostro, esa- 
minatela, e se aveste delle obbiezioni, delle os- 
servazioni a farvi, delle restrizioni... ne parle- 
remo più a lungo in altro momento. 

And. ( scorrendo lo scritto) A me pare, che vada 
benissimo. Tu vedi, Denisa, tutto ciò, ch’egli 
fa per te, ringrazialo duuque. 

Den. Caro padre... estatica... per ia felicità... per 
il piacere... non saprei che cos.a dive... 

Tom. Mi è più gradito il suosileuzio, poiché ar- 
guisco dal medesimo ciò, ch’ella vorrebbe dirmi. 
Ohi addio, messer Andrea, io vo a dare g'i 
ordini per alcuna riparazioni necessaria ad una 
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mia caia... il tetto per esempio ha bisogno di 
•ssere del tutto rinnovato... e . sapete voi chi 
voglio impiegare in questo lavoro? 

And. Non saprei. 

Tvm. Quei poveri meschini, che abitano in casa 
vostra. 

And. Farete benissimo. 

Den. (Che dice egli?) 

Tom. Sono poi brava gente? Credete, che possa 
fidarmi di loro? 

Ven. (con vivacità) Oh! ue rispondo io, signor 
cancelliere, sono brava gente. 

Tom. ( colpito dalla vivacità di Denisa) Come? 
Li conoscete forse? 

Den. (ravvedendosi) No... ma... mio padre... può 
assicurartene. 

And. E’ vero, Denisa ha ragione. E’ più di un 
anno, che ho loro affìttati) due camere superiori 
alle nostre, e non ho mai avuto motivo di la- 
gnarmi; oh! davvero, tanto il padre, quanto il 
figlio sono buone persone. 

Tom. (con dtjfidenza) Li vedete qualche volta? 

And. No, veggo il padre alla line d’ogui triuie- 
s re, allorché viene a pagarmi la pigione. 

Tom. E il figlio mai? 

And. Zi figlio non è mai entrato per quest’uscio: 
egli è quasi sempre in campagna, e so, che non 
manca di lavori... Si dice, ch’egli è un artigiano 
eccellente, e farete ottimamente ad impiegarlo. 

Tom. Sono contento di queste informazioni, poi- 
ché l’Iio già fatto prevenire, e forse a quest’ora 
Sarà ad aspettarmi in casa, perciò vi lascio. 

And. Saremo ben tosto da voi a fare il nostro 
dovere, m esser Tommaso. (si sente bussare). 

Tom. Bussano, mi pare. 

And. Vado ad aprire... 
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Tom. (ha concepito diffidenza. e not< 
movimenti di Denisa senza ch'essa st 
vegga). 

SCENA Vili. 

Enrico e detti. 


And. Oh! eccolo. Noi parlavamo appun 
Eurico. 

Den. (Enrico!) 

Tom. (s’accorge del movimento di Detti 
Enr. ( stando alla porta) Vi domando 
mescer Andrea... Sarebbe per avveutui 
siguor cancelliere? 

Tom. (con serietà) Che cosa c’è? Che o 
Enr. (avanzandosi) Scusatemi; siccome è 
ora che vi attendo, e il vostro servo 
ch’eravate qui... e siccome... ho qualchi 
ra... cosi mi sono presa... la libertà c 
Tom. Di... di... che cosa? Bisognava as 
ancora: se tu hai premura, io non ne 
Enr. ( fa qualche segno a Denisa). 
l'om. ( accorgendosene ) (Che veggo? Dei 
Uhm! stiamo a vedere.) Vattene; quest’i 
ho tempo; ho molti affari, potrai venir 
un altro giorno. 

Enr. Cornei.. Vi sarebbe dispiaciuto... p 
Tom. Perchè, perchè... lo nou debbo rend 
a te de’fatti miei... 

Enr. (intanto che Tommaso parla , dà un i 
a Denisa , Tommaso se ne accoige , e 
Tom. (Biicconil sono inganuatol) 

Dea. (nasconde il biglietto nel suo giubt 
And. Non mortificatelo, egli non ha crei 
male. 

Tom. No, no? Egli non ha creduto .. (v 
nisa, e mostrando di voler partire Le 
mano, ove crede nascosto il biglien 
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dio, amabile Denisa. (non trovando nulla gliela 
bacia per celare il suo sospetto, e dice) Datemi 
l’altra manina... (replica il giuoco) (Non v « 

niente!) . , 

Enr. (Che significa ciò? In qual modo le bacia le 

mani?) 

Tom. (a Enrico) Audiamo, esci con me; avanti, 
avanti. ( fa passare Enrico avanti a sé. e dice 
partendo ) (Corpo di fcaccol non tue la farete, obi 
non me la farete.) {parte con Enrico). 

SCENA IX. 

Messer Andrea e Denisa. 

And. ( ridendo ) Ah, ah! io lo credo un pochetto 
geloso il tuo futuro marito. 

Den. Geloso? Altro che geloso! Parrai, ch’egli ab- 
bia tutti i difetti; non avete veduto come trattò 
quel povero giovane, perchè lo trovò qui? 

Arni. Uhtul io temo, che non vorrà più servirsi 
di lui. 

Den. E volete ch’io divenga sua moglie? 

And. .Voglio e non voglio; convengo, che tu non 
possa esser mollo conleuta, ma d altra parte, 
(trae di saccoccia la carta, che gli fu data da 
Tommaso) tu vedi i vantaggi, ch'egli olfre; per 
bacco! Questa è una promessa di matrimonio 
bella e buona. i , 

Den. Vi giuro, che con tutte le sue ricchezze io 
sarei infelice. ^ 

And. lufelicel ecco là solita canzoue di voi altre 
ragazze, quando non vi si matita a vostro ge- 
nio; credimi, col tempo ti avvezzerai. 

Den. lo non mi accostumerò mai al suo carattere. 

And. Eccolo di ritorno; fagli buona cera, almeno 
fino a che... 

Den. Siate tranquillo, egli non sospalterà nulla. 
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SCENA X. 

Messer Tommaso che ritorna con dut 
in mano e detti. 

Tom. (L’idea è eccelleute.) Ohi eccomi ai 

Dm. ( con molto garbo) Accora? Le voj 
non st>no mai eccedenti. 

Tom. Ne sono persuaso. (Eh mascherina 
Un’aria scria). • 

And. Che avete, caro vicino? Non mi sen 
di buon umore. 

Tom. Vi dirò; ho ricevuto or ora due le 
mi disturbano. 

JJen. Oimè! forse qualche cattiva notizia 

Torà. No, veramente. L’utia riguarda u 
che va ad essere definita domani, e mi 
partire sul momento, diversamente co 
colo di perderla, e si tratta d’una sor 

Den. Oh! vi consiglio ad andarvene subii 

Tom. E cosi farò. (Mi sollecita a par 
non è ciò, che mi dà molto a pensar 
couda è di messer Boniuo mio fratell 
genito, fittabile a dieci leghe distanti 
voi non lo conoscete, credo. 

And. Non abbiamo questa fori uua. 

Tom . lo gli scrissi, che aveva ideato t 
gliarmi, ed egli mi risponde di non 
nulla senza di lui, al quale effetto sar 
il giorno undici. Oggi ne abbiamo lindi' 
molto imbarazzato, trovi . idomi cosi» e 
sentarmi per due o tre giorni;.. Non I 
in casa, eccettuato uno sciocco domes 
forse non gli farà buona accoglienza... e 
potrebbe disgustarsi e tornarsene via. 

And. Certo che bisogna pensarvi. Se in 
easione ci credete atti a qualche cosa, 
tene senza cerimonie. 
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fom. Vi ringrazio... io non vorrei, che per ca- 
gione mia... 

Den. Per voi, meàser Tomihaso, che noQ ai fa- 
rebbe? 

And. Vostro fratello Ai valga di noi cori tolta li- 
bertà... G i metteremo in ordine la stanza mi- 
gliore... insomma non mancherà di nulla. 

Tom. Ehbeue, accetto di buon grado le vostre gen- 
tili offerte. (A meraviglia!) 

And . Dite al vostro servo, che appena giunto Io 
conduca qui. 

Tom. Sì, si', sono anzi contento, che facciate la 
sua conoscenza, t’ un vero galantuomo; sem- 
plice poi come un bambino, lo v’nnpegim, cara 
tienisi, ad accordargli tutta la vostra confiden- 
za; ho molta stima di lui, e sarei ben Contento 
se approvasse la scelta che ho fatto. 

Veri. Vi prometto, che ne rimarrà soddisfatto. 

Tom. Voi m’incantate, bplla Dénisa; posso dun- 
que partire tranquillo. Addio, messer Andrea, 
Delusa, ad lin, ah, ah, ah! ( rìdendo ) Addio, ma- 

' dama moglie, [nel partire) (La rete è tesa e non 
andrà molto che vi saiete presi.) 

SCENA XI. 

Messer Andrea e Denisp. 

Dm Ecco intanto una causa, che lo terrà lon- 
tano forse più che non crede. 

And. Sì. ma infine, guadagnata o perduta, egli ri- 
tornerà e ci troveremo nello stesso imbarazzo. 
(pensa) Mi nasce un peusiero. 

L'ri ». Quale? Sentiamo 

And. Questo fratello, che sta per giungere... Trar- 
remo partilo dall'avveutuia... A quanto ne disse 
Tommaso, egli è un buon uomo; io spero, che 
a forza di cure e di gentilezze, potremo guada- 
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gnare la sua amicizia, e metterlo cosi a parie 
de’nostri interessi. 

Den. Si, proviamo, padre mio. 

And. Se conosceremo ch’egli sia sincero, gli apri- 
remo il nostro cuore, gli pingeremo la nostra 
situazione, e chi sa? forse... ci potrebbe impre- 
stare le diecimila lire, e allora messer Tom- 
maso non ci darà più tanto fastidio. 

Den. Bravo, padre ruiol Voi avete pensato assai 
bene. 

And. Via dunque, bisogna prevenire il suo arrivo 
col mettere in ordine la camera pel suo allog- 
gio... La stanza coutigua, non è vero? Essa è 
la più comoda, e la più opportuna per essere 
prontamente servito. 

Den. Sì, sì. 

And. A te, Denisa. Pensa a preparare una buona 
cena, poiché puoi bene immaginarti, che dopo 
dieci leghe di viaggio non mancherà d’appetito. 

Den. Eccomi pronta, (avanza una piccola tavola ). 

And. IJua tovaglia di bucato e tre coperti. 

Den. (prende nell'armadio ciò che occorre e di- 
spone la tavola ) Lasciate fare a me. 

And. Ho ancora in cautiua due bottiglie di quel 
vino siffatto... gli faremo con questo tutti gli 
onori. 

Den. Oh! senza dubbio, non bisogna risparmiar 
cosa alcuna. 

And. Sbrigati; che appena arrivato egli trovi tutto 
disposto, (entra nella camera a destra , e ap- 
pena uscito , Denisa lascia il tutto, e leva dii 
giubbetlino il biglietto datole da Enrico). 

SCENA XII. 

Denisa sola. 

Oh Dio! non ho ancora colto il momento per leg- 
gere questo caro biglietto, (guarda intorno) Po- 
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vero Eunco! come tremava... Temea, che Tom- 
maso se ne accorgesse... ma per buona sorte... 
leggiamo, leggiamo, (legge) » Mia cara Denisa. 
a Ho riflettuto al mezio, di cui mi sono ser- 
ti vito finora per vederti, e ho deciso di rinun- 
ci darvi ». Bravo! era troppo pericoloso quel 
messo, (prosiegue a leggere) s. Ma questa sera, 
» appena mio padre sarà ritornato dal lavoro, 
» mi getterò a’suoi piedi, gli confesserò tutto, 
» e lo supplicherò di parlare subito a tuo pa-, 
» dre per unirci in matrimonio ». Sarebbe ve- 
ro?.... Ma qual momento egli sceglie! (sente il 
padre che tossisce) Dio! mio padrei ( nasconde 
rapidamente il ui ghetto). 

SCENA XIII. 

M esser Andrea e Denisa. 

And. Come, te ne stai in osio? Perche non pro- 
segui? A die peusi ? 

Den. ( imbarazzata ) Vi dirò, padre mio... io... ri- 
fletteva... 

And. A che? 

Den. Al mio destino. Vi confesso, che ho la te- 
sta in disordine; non so più uè che mi faccia, 
nè die mi dica. 

And. Ecco sparito il tuo coraggio... poco fa i#i 
piena di fuoco: padre mio, facciamo così, bravo, 
proviamo... sembrava, die tu sola volessi far 
tutto, e adesso... via dunque, pensa, elle se mes- 
ler Bonino... (si sente bussare) Ecco, è forse 
egli, riprendi il tuo umore per bacco. (si bussa 
di nuovo) Vengo, vengo... Animo dunque, co- 
raggio, o monto in collera. 

Den. No, uo, padre mio, riderò. 

And, Biaya! Eccomi, (va ad aprire). 
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* SCENA XIV. 

Denisa, metter Andrea, metter Tommaso sotto 
il nome dì Bonino vestito da villano con isti-' 
v aletli, berretta rossa di lana sotto al cappello, 
Jm dello sospeso ad un grosso bastone, che 
porta sulle spalle; portamento curvo, colla jac - 
eia imbrunita come quella degli agricoltori » « 
contraffacendo la voce. 

Tom. E’ permesso? 

And. Entrate, entrate, siate il ben venuto,, m es- 
ser Bonino. 

Tom. Siete voi messòr Andrea? 

jtnd. lo stesso, e questa è Denisa mia figlia. 

Den. (Jacendo una riverenza) Ai vostri coman- 
di.-.. Volete darmi il vostro fardello? Lo por- 
terò nella vostra camera. 

Tom. Grazie, grazie, bella giovane; io non voglio, 
che v’incomodiate di troppo. 

And. Sedete, vi seotirete stanco. 

Tom. Stanco? oibòj ho fatto dei viaggi assai pili 
lunghi di questo senza stancarmi. 

Den. Siete venuto a piedi? 

Tom. A piedi. Che? Vi fa meraviglia? 11 viag- 
giare a piedi è più salubre, (sedando) Oli! per- 
donatemi, se mi prendo la libertà... 

*nd. Scherzate? Fate conto d’essere in casa vo- 
stra, messer Bonino. 

Tom. Ho fatto questa gita per il mio signor fra- 
tello^ e appunto quest’oggi egli s’ allontana; lo 
sapeva pure ch’io doveva arrivare. 

And. E’ vero; ma egli è partito per una causa... 

Tom, Sì, me io Ila detto il suo servo uei con- 
durmi da voi. 

Den. Se avessimo saputa l’ora del voslro arrivo; 
saremmo venuti ad incontrarvi. 
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And. E* vero, ma... 

Tom. Avrei voluto vedere anche questa cerimo- 
nia, io- Non vi ha deftn inio fratello, ch'io 
sotto montalo alla buona?... ahi io non somiglio 
putito a mio fratello, sapete, oh! no. 

Den. Eppure avete moltissimo della sua tisonomia. 

Tom. In quanto alla fisonomia sono d’accordo, ma 
noti per la maniera di pensare; egli ha cercato 
di burlarmi cento volte, e se io non fossi as- 
sai paziente, saremmo tra noi nemici già da 
molti anni. 

And. Veramente? 

Tom. Certo che sì... Sia detto fra noi, mio fra- 
tello è un pazzo, e sono qui espressamente per 
dirglielo Culla mia solita siucerità. 

And. Oh! 

Toni. Mi ha scritto che vuol fare la bestialità di 
ammogliarsi ancora. 

And. DifLtti egli ha questa intenzione. 

7’o/m, Mio frafelio! alla sua età!., e con chi poi? 
eoa una giovinetta di quindici anni. 

Veri. Ali niesser Bonino... sono io quella... 

Tom. Voi? Possibile? E vostro padre acconsente? 
(ad Andrea ) Ve lo dico schietto questa è una 
tirannia. 

And. Veggo, messer Bonino, che siete un uomo 
che merita tutta la nostra confidenza. 

Tom. Cioè, sono un galantuomo... Avete qualche 
cosa a dirmi?.. Seutiamo. 

And. Prome ttetemi’ la segretezza, e vi parleremo 
cui cuore aperto. 

Toni. Hi, si, parlate, miei buoni amici... (si alta 
e ti prende ambedue sotto le braccia) Queste» 
matrimonio... •«» scommetto.., che nou è di ge- 
nio di vostra liglia. 

Vtu. (contenta) Appunto, avete indovinata. 
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neppure di mio... Vostro fratello 
. è un po’ solistico, maligno... 
Tom. ( ridendo j Eli, eh, eh! so, so qualcl 

Don. Dite piuttosto assai cattivo. 

Tom. Ah, ah, ah! voi non lo amate, a qu 
mi pare. 

Anzi lo detesto. 

Tom. Poverina! M’interessa la vostra sir 

And. lo gli debbo dieci mila lire, ed eg! 
minacciato di far vendere la mia casa, 
gli accordo in moglie mia figlia, o se n 
disfo al mio debito entro domani; e no 
di mezzo. 

Tom. Ehi le sue offerte sono anche buoi 

And. Avete ragione, perchè nel villaggio e 
per un avaro, ladro, villano... 

Tom. Malgrado ciò pare, che lo lusingh 

And. Abbiamo dovuto dirgli di si per 
buono e guadagnar tempo. 

Tom. Gli parlerò io, gli parlerò lo, e vi i 
che al suo ritorno gli passerà la bestiale 
matrimonio. 

Den. (con &ioia) Davvero? 

And. Va tutto bene; ma quel maledetto 
bito... egli vorrà essere soddisfallo... 

Tom. Lasciatene il pensiero a me... avre 
con me... Voi meritate tutto... Sentite ( 
fiorlanza) sarò io il vostro creditore. 

And. Chè siate benedetto! lo non desiò 
un anno o due di sofferenza. 

Tom. Ebbene... parleremo di questo in a 
mento... Fatemi il piacere d’indicarmi 
mera, ove vi piace di alloggiarmi. 

Ven. Eccola, messer Bonino; cosi e vie 
nostra e al minimo vostro cenno... 

Tom. ( guardandola ) Buonol vi starò a m< 

And. Volete già ritirarvi? 
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T om. No, do, voglio solcauto sbarazzarmi di que- 
st’involto, e torno subito. 

And. Bravo; ed io intanto andrò a prendere io 
cantina un vino, che riserbo pei giorni di fe- 
sta; lo beveremo insieme. Per bacco! Questo è 
giorno di festa! 

Tom. Andate pure, (a Denisa) Dunque mio fra- 
tello è molto maligno, molto astuto, eb? Ma io 
le conosco le sue astuzie, (ride) ab, ab, ahi 

And. ( aliti figlia nel partire) (Che galantuomo! 
Bisogna trattarlo bene.) 

SCENA XV. 

Messer Tommaso e Denisa. 

Tom. (s’avvia verso la camera ). 

Din. (tirando il lembo del suo abito ) Messer Bo- 
nino? 

Tom. (volgendo si) Che cosa volete? 

Dea. Intauto che mio padre non c’è, vorrei dirvi 
una cosa. 

Tom . (getta il fardello nella stanza e torna in- 
dietro) Eccomi a voi; che cosa volete, carina? 

Dei i. ( sospirando ) Se voi sapeste... come il mio 
cuore è agitato!... 

Tom. Dite; avete qualche cosa, che vi disturbi? 
(Sta per cadere la furbacchiotta. ) 

Dea. Ab! io..', sono molto infelice! 

Tom. Scommetto, che indovino, (prende con bontà 
le mani di Denisa e le nasconde nelle sue) 
Forse... qualche amoretto... che non avete co- 
raggio di confessare al papà... 

Den. Ohi come avete subito... 

Tom. Ehi Ciglia mia, anch’io sono stato giovane. 
Mi ricordo ancora di certe scappatine; raccon- 
tatemi, raccontatemi, avete qualche secreto •- 
nuota? 
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Veri. Sì, messer Bonino.,, 

Tom. Amabile, già s’iutende. 

Veri. Sì, messer Bonino... 

Tom. E come si chiama? 

Ven. Enrico. 

Tom. Enrico! (Povera innocentina! ) E. 
come fa quest’Enrico per vedervi... p 
vi?.. Il vostro papà... permetterà du: 
esciate di casa sola. 

Den. Olii no, mai. 

Tom. Capisco, capisco; quando il padi 
la porta resta aperta. Enrico entra... E.. 
Ven. No, no, mio padre mi chiude semp 
Tom. Il giovinotto svelto... entra per la 
Ven. Nemmeno, vi sono le inferriate. 
Tom. Ma non è qui che fate i vostri 
Ven. Sì, messer Bonino. 

Tom. Dunque da qual parte entra egli? i 
non discendesse dal cammino... 

Ven (abbassando gli occhi] Io non avi 
raggio di dirvelo. 

Tom. (accarezzandola) Perchè, mia ca 
la? Ditemi tutto. 

Ven. (con modestia) Messer Bonino,.. 

penserete voi di me? 

Ioni. Che cosa debbo pensare? Io sono 
te, sapete. Io trovo troppo naturale, < 
il vostro amante, e convengo, che p 
messer Tommaso un giovane gentile 
alla vostra età; la cosa e in regola. 
Ven. Ma mio padre non ipi perdonerà 
Tom. E perchè? Si farà in maniera eli 
bia ad andare in coltela. 

Ven. (adagio, e con somma delicatezza) 
guardate... là... nella soffitta... 

Tom. (alzando la testa) Là... che cosa 
Ven. Non vedete? 
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Tom. Uhm! non veggo nulla... (guarita cogli oc- 
chiali). 

Dea. Siccome... là... v'è un buco.,. 

Tom. Ahi là c'è un buco? 

Dea. Si, ed è con tal mezzo che Enrico... 

Toni. Ma come? Con un salto eh? 

Den. No, con una corda... 

Tom. Ora ho capito, con un buco fatto nella sof- 
fitta... 

Den. Da lui stesso... 

Tom. (Che galeotti!) Avrete naturalmente qualche 
segno di convenzione. 

Den. Si certo, quando vuol farmi sapere, ch’è ri- 
tornato dal lavoro, batte tre colpi... (si sentono 
Ve colpi) Obi ecco, ayete sentito? E J appunto 
lai. 

Tom. E voi quando volete prevenirlo, che può... 
Den. Suono quel tamburino, che vedete là. 

Tom. Il tamburo! Oh buono! Una volta io era 
famoso, e formava la delizia di tutto il villag- 
gio, voglio provare, se ho ancora della destrezza. 

(prende il tamburo e suona). 
Den. Oh Dio! fate piano... Enrico potrebbe di- 
scendere... e mio padre... 

Tom. (mostra di non ascoltare, prosegue a suo- 
nare; il buco si apre t e discende la corda.) 

SCENA XVI. 

Enrico avviticchiato alla corda , e dctt ! . 

Dir. Eccomi, cara Denisa. 

Tom. (con aria di trionfo) (Eccoli tutti nella 
rete.) 

Den. (sentendo venire il padre) Oh Dio!...mes- 
ser Bonino!... io sou perduta!.. . Enrico, salvati, 
viene mio padre. 

Enr, Tuo padre?... ( volendo rimontare )*» 
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SCENA XVII. 

Messer A adiva, entrando con due 
ed un piatto in mano e dett 

And. ( vedendo Enrico sospeso in arii 
co nella soffitta gli cadono le botti 
tondo) Che veggo! Che significa quel 

Tom. (con placidezza) Niente di male 
d’ingresso del giovine Enrico. 

And. Enrico? 

Tom. { ritirandosi nella sua camera 
c’ accorgeranno, ch’io non sono un 

SCENA XVIII. 

Messer Andrea, Denisa ed Er, 

And. (a Denisa) Denisa, spiegami tu. 

Den. (gettandosi a’ suoi piedi) Padre 
dono... 

And. (sorpreso e in collera) Perdonr 
dosi ad Enrico, ed aggirando la con 
oasi avviticchiato) E tu, briccone.. 

Enr. Messer Andrea... di grazia.., as< 
Siccome... la soffitta... si è rotta., 
sono disceso in casa vostra... senza ì 

And. Disceso... rotta. A chi credi dai 
dere simili frotioleP... (alla figlia) I 
Tu ingannasti tuo .padre... ambedue 
uaste. (vuol inveire coulro Enrici 
cerca scampare coll’ arrampicarsi a 
non l’avrete falla ad un balordo. 
Domani voi uscirete dalla mia casa, 
rete ad alloggiare ove vi parerà, (a 
tu, per tuo castigo, ti piaccia, o noi 
sposerai messer Tommaso. 

Den. (piangendo) Padre mio?... 
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Enr. Messer Andrea!... 

Ven. ( andando verso la camera di Tommaso) 
Messer Bonino venite presto, ve ne prego. 

And. Non c’è messer Bonino, che tenga; ines- 
ser Tommaso a qualunque costo sarà tuo marito. 

SCENA ULTIMA. 

Messer Tommaso coll'abito che aveva dapprima, 
e delti. 


Tom. No, per tutti i diavoli, non lo sarò. 

Tutù. ( sorpresi ) Tommaso! 

Tom. Egli stesso. 

And. E’ un foletto costai. Da qual parte è en- 
trato? (va a vedere nella camera , cT onde è 
uscito Tommaso, poi ritorna ). 

Tom. Sì, va pure, cerca pure, (a Deni sa) E voi, 
picciolo serpente? ( imitandola ) lo debbo rin- 
graziarvi della preferenza con cui mi onorate; 
con quell’aria schietta, innocente... di pecorella., 
ma di pecorella, che ingoierebbe il lupo... 

And. (ritornando coll'abito di messer Bonino in 
mano ) Ebbene? vostro fratello è sparito? 

Tom No, quel fratello, che credevate tanto buono, 
quel fratello, in faccia al quale vi siete degnati 
dipingermi come un avaro, un ladro, un villano, 
so a io, io son quello. 

And. ) . . 

Avi. I Lu “ 

Tom. Sì, io. Voi altri foste furbi, astuti, ma 
non lo foste abbastanza. Si voleva tenermi 
buono per guadagnar tempo, (ad Andrea) Do- 
mani la vostra casa sarà posta in vendita. 

And. (traendo la carta) Come? E la vostra pro- 
messa? Voi sposerete Denisa, o mi direte il mo- 
tivo... 

Tom, Il motivo? Ve Io dico subito. Primo per- 
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chè questo libertino «ma vostra figlia, 
perchè vostra figlia ama questo lih 
terzo perchè ho tutte le ragioni per < 
And. Ebbene, quando non vogliate a 
due anni di dilazione, io farò valere qu 
Tom. Due anni? Vorrei piuttosto acc 
dieci. 

Anp. Vi prendo in parola. 

Enr. ( supplichevole ) Riesser Tommaso, 
deró i tetti della vostra casa per niei 
Tom. Per niente? (Costui vorrebbe coir 
ma non ci riuscirai) 

Enr. Dovessi lavorare per voi dalla 
mattina. 

Tom. (Saldo, mcsscr Tommaso.) 

Enr. Io m’ impegno anche in iscritto... 
Tom. Si; eh? [dà un occhiata a Deni 
Enrico^ che stanno supplichevoli co 
bassi , pensa , indi in tuono risoluto 
rico in braccio a Denisa) Siate sposi 
Enr. Quale fi-licitàl 
Den. Mio caro Enricol 
And. Cornei come! Dopo la burla, cha 
fatta, io non acconsentirò mai. 

Tom. Zitto, mcsser Andrea; essi ve ne 
delle altre; finalmente Enrica nou è et 
vane, ed io... per le dieci mila lire... 
quanto tempo vorrete. 

And. Ma io fui deluso in un modo... 
Tom. Zitto, dico: tutti s’ingannano, si 
ingannato anch’io, che passo per ni 
astuto! A’ nostri tempi noi avremmo 
trettanto. Perdoniamo dunque una c 
da amore, da quel sentimento, che d 
mondo intero. 

Fine della Commedia. 
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